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I. —- VITA E OPERE DELLO SMITH 


3. Gli ultimi anni e le qualità morali. 


1. Adamo Smith nacque a Kirkaldy, piccola città 

della Scozia, il 5 giugno 1723. 
Narra il suo più minuto e accurato biografo, Du- 
Î gald-Stewart, che il piccolo Adamo, nella tenera età 
Î di tre anni, fu rapito da una banda di nomadi cal- 
| derai, mentre si stava sollazzando sulla porta di ca- 
| sa sua. Quegli zingari selvaggi portarono il bam- 


| 
1. I primi anni. - 2. L'insegnamento e le opere. » 


bino in una vicina foresta; la mamma, appena ac- 

cortosi del rapimento, gridò al soccorso, e il figliuo- 

letto fu ricercato, strappato a viva forza e riportato 

a casa. Sarebbe stata una grave sventura per la 

scienza se quei miserabili calderai avessero potuto 

isolare dalla famiglia e dagli studi un così prodi- 5 

gioso intelletto. gd 
Passò i primi quattordici anni nella sua città na- î 

tale, nel golfo di Forth, dove ebbe le nozioni fon- 

damentali della coltura, e dimostrò una fervida ispi- 

razione confortata da una memoria eccezionale. Nel’ 

4 {1737 si inscrisse all’Università di Glasgow. Insegna- 

va filosofia morale in quella università il professor 

Francesco Hutcheson, che diede un’impronta ge- 

niale alla Scuola filosofica scozzese, utilizzando le 2° 

conclusioni economiche delle scienze camerali, che $ 

| si erano diffuse in Germania, e correggendo le dot- 

trine dell’Hobbes, svolgendo, insieme ai principii fi- S 
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losofici, Ie teorie del valore, del commercio, dell’in- 
s teresse e del lavoro. E fu buona ventura per Ada- 
mo Smith di avere un maestro così insigne, che 
gli addestrò la mente, già aperta e illuminata, ai 
problemi astratti e alle questioni ardenti della vita. 
La sua famiglia, inorgoglita dei progressi che Ada- 
mo faceva negli studi, ne voleva ricavare un eccle- 
siastico, e lo mandò a completare e a perfezionare 
la sua coltura all’università di Oxford, dove restò 
dal 1740 al 1746. La letteratura e le scienze fisico- 
matematiche lo interessavano ugualmente, la teologia 
non armonizzava con la libertà del suo giudizio, e ri- 
tornò a Kirkaldy in cerca di un impiego. Nel 1748 si 
trasferì ad Edimburgo, dove cominciò ad impartire le- 
zioni di retorica e dove strinse amicizia con David 
Hume, il celebre filosofo e storico che spinse la dot- 
trina lockiana alle sue ultime conseguenze e gettò fe 
fondamenta alla storia dei fenomeni economici: Smith 
e Hume ‘furono due mentalità eminenti, che seppero 
comprendersi ed apprezzarsi vicendevolmente, mal- 
grado la diversità del loro carattere. 


2. — Le lezioni di Adamo Smith furono accolte 
con tanto favore che nel 1751 fu nominato profes” 
sore di logica nell’Università di Glasgow; l'anno 
‘dopo, con ambitissima soddisfazione, passo alla cat- 
tedra di filosofia morale che, fino al 1746, era stat 
onorata dall’Hutcheson, del quale serbava il più "Az 
more ricordo e la più calda estimazione. E tenn 
quell’insegnamento per tredici 


‘toli ; con 
vasta materia in quattro capitoli, che svolgeva 


anni, repartendo la 
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interesse appassionato: teologia naturale, etica, giu- 
risprudenza, istituzioni politiche ed economiche, Il 
suo biografo c’informa ch’egli parlava chiaro, con fa- 
cilità d’improvvisazione; svolgeva la materia, che si 
ammucchiava davanti al suo sguardo analitico, con ri- 
gore di metodo ed efficacia di esemplificazioni, inte- 
ressando vivamente l’uditorio. 

Nel 1754 richiamò l’attenzione della Select Society 
di Edimburgo sul problema degli effetti dei premi 
all'esportazione dei grani, portandovi il contributo 
pratico delle sue conversazioni con esperti commer- 
cianti e la profondità della sua coltura economica. 
Nel 1755 iniziò la pubblicazione di una Rivista, che 
non ebbe, però, fortuna; affermò, senza esitazione, 
i principii del libero scambio, contrastando la pro- 
paganda di quel sistema mercantile che aveva avuto 
in Inghilterra la sua maggiore espansione. 

Nel 1759 pubblicò un trattato di etica, The theory, 
of moral sentiments, che ebbe un magnifico successo 
e diffuse il nome dell’autore in tutta l’Europa. La 
sua rinomanza salì alla Corte, e in sulla fine del 
1763 Adamo Smith rinunziò all'insegnamento per ac- 
compagnare il giovane Duca di Buccleugh in un 
viaggio d'istruzione traverso la Francia e la Svizzera, 
che durò tre anni. L’ultimo anno della peregrina- 
zione, 1766, fu trascorso a Parigi. David Hume era 
allora segretario d’ambasciata nella capitale francese, 
e fece conoscere allo Smith i pensatori di quel tem- 


po: ricordiamo, fra i filosofi, Diderot e D’Alembert, 


fra gli economisti Quesnay e Turgot, fra gli uomini 
politici il duca di La-Rochefoucauld, tra i poeti Vol 
taire. La scuola fisiocratica lo interessò molto e di- 
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8 ADAMO SMITH 


venne intimo di Turgot. Lo Smith era desiderato da 
tutti, perchè fino dal 1764 era uscita a Parigi una 
traduzione della sua Teoria dei sentimenti morali. 

Ritornato in Inghilterra, si ritirò nella sua città na- 
tale per elaborare il materiale da lui raccolto » furono 
quasi dieci anni d’intensa meditazione, di ricerche 
Storiche, di analisi acute, di coordinazione sapiente; 
fu una meravigliosa attività che lo condusse all’opera 
immortale, uscita nei primi mesi del 1776, e che 
porta per titolo: An inquiry into the nature and 
Causes of the wealth of nations. 


3. — La fama di Adamo Smith si accrebbe no- 
tevolmente, e nel 1778 fu chiamato a reggere l’alto 
e munifico ufficio di Commissario per le dogane ad 
Edimburgo; malgrado si ifosse ritirato dall’insegna- 
mento, gli studenti di quattro nazioni lo proclama- 
tono, nel 1787, Rettore dell’Università di Glasgow : 
onore meritatissimo, che accolse con tutta la letizia 
dell'animo suo. Il lavoro del Commissariato non lo 
distrasse dalle ricerche scientifiche, che costituivano 
la sua maggiore soddisfazione : curò le edizioni suc- 
cessive delle sue due opere, e andava preparando 
altri Javori che gli studiosi attendevano con impazien- 
za; ma egli era un correttore severo di se stesso, €, 
sentendosi avvicinare la morte, che lo colpì il 7 
luglio 1790, volle distruggere sedici volumi de’ suoi 
Manoscritti, e ne conservò pochi, che furono raccolti 
nei Saggi filosofici. 

Che cosa contenevano i frammenti bruciati? Da 
testimonianze attendibili si apprende che un mano: 
Scritto assai voluminoso conteneva una storia com- 
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piuta delle legislazioni, modellata sull'opera di Mon- 
tesquieu, Lo spirito delle Leggi; un altro raccoglieva 
le sue lezioni sulla Teologia naturale e sul Diritto 
civile e politico, la cui perdita è stata chiamata una 
vera calamità filosofica; sappiamo pure che alcuni 
Saggi si riferivano alla storia della logica e della me- 
tafisica presso glì antichi, e altri trattavano ampia- 
mente la storia dell’astronomia e della fisica nei 
tempi più remoti. 

Tutti gli studiosi del mondo deplorano queste per- 
dite, ma la gloria di Adamo Smith non si è attenuata 
per questo. L’opera sulla Ricchezza delle Nazioni 
ebbe subito numerose edizioni e venne tradotta in 
tutte le lingue del mondo. Le teorie da lui enun- 
ciate furono prese a modello anche dagli uomini di 
governo, e Guglielmo Pitt il Giovane, capo del Ga- 
binetto inglese, presentava due anni dopo la morte 
del grande pensatore un programma radicale di rifor- 
me fiscali, invocando la memoria del Maestro eccelso, 
la cui dottrina luminosa « forniva le soluzioni migliori 
a tutte le questioni che si collegano alla storia del 
commercio e ai sistemi di economia politica ». 

Le sue qualità di mente superiore erano pareggiate 
dalla squisitezza dell'animo suo. Nella Teoria dei 
sentimenti morali aveva criticato con una certa se- 
verità le Massime di Larochefoucald, dalle quali, 
per temperamento e per coltura, doveva dissentire, 
ma nelle edizioni successive eliminò quelle critiche, 
memore delle cortesie ricevute nella sua residenza a 
Parigi e per aderire a un desiderio manifestatogli dal 
nipote del versatile e bizzarro autore, 

La corporazione privilegiata dei fabbri di Gla- 
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10 ADAMO SMITH 


sgow proibì a Giacomo Watt di esercitare il suo me- — 


stiere, che turbava, evidentemente, gli interessi ma- 
teriali di quegli operai; Adamo Smith, che era ai 


primi passi della sua carriera scientifica, riconobbe | 


la grande utilità delle esperienze di un innovatore 
meccanico e gli fece aprire le porte dell’Università 
per farlo lavorare nel recinto di essa: accanto al- 
l'aula, dove il maestro diffondeva il sapere, operava 
fruttuosamente il perfezionatore della macchina a 
vapore, che doveva trasformare le abitudini della 
vita. 


—_ 
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II. — LA TEORIA DEI SENTIMENTI MORALI 


4. Il principio fondamentale e dominante della 
simpatia. - 5. Azioni oneste e disoneste, di me- 
rito e di demerito. - 6. Le convinzioni religio- 
se e il potere della coscienza. - 7, I principii 
della filosofia morale nella storia. - 8. L’inte- 
resse personale, la ragione, il sentimento. - 
9. La personalità filosofica originale di A. Smith. 


4. — Come abbiamo avvertito, Adamo Smith di- 
videva il corso delle sue lezioni di filosofia morale 
all’Università di Glasgow in quattro parti; la se- 
conda svolgeva l’Etica e diede origine all'opera sui 
sentimenti morali. 

II libro, uscito per la prima volta nel 1759, portava 
questo titolo: Teoria dei sentimenti morali, o Saggio 
analitico sui principii dei giudizii che gli uomini for- 
mano naturalmente, prima sulle azioni degli altri, 
poi sulle azioni proprie. Nelle edizioni successive fu 
riveduta molto accuratamente dall’autore. 

La prima lezione è dedicata alla Simpatia, ma si 
può dire che tutta l’opera è inspirata a questo sen- 
timento, che dovrebbe servire di principio alla mo- 
rale, dovrebb’essere la sorgente perenne di tutte le 
azioni oneste, pubbliche e private, di tutte le virtù. 
« Qualunque sia il grado d'amore di sè che si possa 
supporre nell’uomo, si trova evidentemente nella 
sua natura un principio d’interesse per ciò che av- 
viene agli altri, che gli rende necessaria la loro fe- 
licità, anche quando egli non ne ritrae altro che il 
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piacere di esserne testimone »: così comincia il li- 
bro; e così continua, sino alla fine, nell’analisi raf- 
finata di tutte le deduzioni, nell’esposizione mira- 
bile delle teorie e dei fatti. 

La simpatia procura in tutti coloro che la provano 
una gradevole emozione: assistiamo a una manife- 
Stazione generosa e vorremmo parteciparvi, riceviamo 
un beneficio e sentiamo il bisogno di dimostrarne la 
letizia. Qualche volta può avvenire che la simpatia 
dei nostri sentimenti con quelli degli altri non sem- 
bri determinare l’approvazione che noi diamo loro, 
ma un esame attento elimina questo dubbio. Toglia- 
mo un esempio dallo Smith: Uno sconosciuto ci 
passa d’accanto, per istrada, coi segni della più pro- 
fonda afflizione sul volto; apprendiamo ch’egli ha 
ricevuto proprio allora la notizia della morte di suo 
padre, ma possiamo anche sentirci lontani dal divi- 

«dere la violenza del suo dolore; ci rimane, però, 
l'impressione di quel dolore, e se ci soffermeremo a 
considerarne tutta l'amarezza proveremo una sim- 
patia viva per chi ne è stato colpito. Altra è l’im- 
pressione rapida e fugace, altra quella lenta e me- 
ditativa: è quest’ultima che pone i nostri sentimenti 
all’unisono con quelli degli altri. Così, un’anima 
delicata, capace di commuoversi e di comprendere, 
conversando con una persona s’immedesima in lei, 
si affligge de’ suoi dolori, si risente delle sue ingiu- 
rie, gode della sua prosperità. Sentir molto per gli 
altri e poco per noi medesimi, restringere quanto più 
è possibile l’amore di sè, abbandonarci a tutte le 
affezioni dolci e benevoli: ecco la perfezione alla 
quale la nostra natura può giungere, segnando tra gli 
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uomini quella armonia di sentimenti che rende le loro 
passioni legittime e gioconde. 

Non tutti i filosofi concordano in queste afferma- 
zioni, come non tutti sono disposti ad accettare in- 
condizionatamente il principio che il bisogno della sim- 
patia sia il fondo della natura umana e l’arte di ot- 
tenerla sia l’arte morale per eccellenza. Si ritiene da 
alcuni che la simpatia si debba considerare come la 
compagna ordinaria della virtù, non come la guida 
unica; la simpatia non è il bene stesso, ma è stata 
fatta per servire d’appoggio alla virtù. Noi, che 
siamo profondamente ottimisti e amiamo la vita per 
le opere di bene e per la fiamma purificatrice della 


pacificazione sociale, diamo il plauso del nostro con- 


sentimento alla teoria smithiana. 


5. — Come esaminiamo noi i nostri sentimenti 
e la nostra condotta? Smith ritiene che noi andia- 
mo dai nostri simili a noi stessi, e non da noi stessi 
ai nostri simili; se noi vivessimo in qualche luogo 
inabitato e senza comunicazione con altri esseri, non 
avremmo alcuna idea della convenienza o sconvenien= 
za dei nostri sentimenti e della nostra condotta. 

Egli distingue due classi di azioni, che riassumono 
tutte le altre: la prima comprende le azioni oneste 
o disoneste senza meritare ricompensa o punizione; 
la seconda quelle che sono accompagnate da tale 
carattere eminente, di merito e di demerito. 

Per sapere se le azioni, di cui siamo testimoni, 
sono oneste o disoneste, giuste od ingiuste, occorre 
interrogare la nostra sensibilità: si prova simpatia 
per l’autore di quelle azioni, e si chiamano morali; 
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se ne ha un senso di avversione, e si stigmatizzano 
come immorali. Ma l’uomo onesto può essere calun- 
niato dal mondo, ingiustamente apprezzato; deve egli, 
perciò, disistimarsi ? La domanda è tormentosa, è sta- 
ta fatta in tutte le epoche della storia e presso tutti i 
popoli, ha turbato anche la mente poderosa del no- 
Stro autore, il quale risponde con queste parole che 
amiamo riportare: « Quantunque l’uomo sia stato in 
certa guisa costituito giudice immediato dell’uomo, 
€sso non è stato, per così dire, costituito a suo giu- 
dice se non in prima istanza. Egli si appella dalla 
sentenza pronunciata contro di lui dal suo simile ad 
un tribunale superiore, a quello di uno spettatore 
che si Suppone imparziale ed illuminato, a quello che 
qualunque uomo trova in fondo al proprio cuore » 
(parte III, cap. 2). Questo spettatore immaginario, fuo- 
ri della realtà, è l'agente morale, n:ll’autorità del 
quale risiede il diritto dell ‘uomo probo di respingere 
Sdegnosamente, in date circostanze, le ingiustizie del- 
la pubblica opinione. FE dal caso particolare potremo 
ascendere alla determinazione della legge generale, te- 
nendo conto della somiglianza dei fatti. 

In quanto al merito e al demerito delle azioni, sic- 
come, per l’affermazione di Smith, le azioni altrui 
sono il primo oggetto delle nostre idee morali, li ri- 
conosceremo dalla condotta dei nostri simili, interro- 
gando sempre due Specie di simpatia: quella che si 
Tiferisce all’agente, e l’altra che riguarda la persona 


cuni designano come oggetto naturale di riconoscenza 
e nessuno lo contesta, degno di castigo colui che è 
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l'oggetto naturale di risentimento. « Siccome noi non 
possiamo compiutamente dividere la riconoscenza 
della persona che riceve un beneficio se prima non 
approviamo i motivi che hanno determinato il bene- 
fattore, ne segue che il sentimento che noi abbiamo 
del merito di un'azione è un sentimento composto che 
con.prende una simpatia diretta pel sentimento della 
persona che agisce e una simpatia indiretta per la 
gratitudine della persona cui l’azione giova ». Il sen- 


« tiriento del demerito di un’azione è pure composto, 


in quanto comprende un’antipatia diretta pei motivi 
di colui che agisce e una simpatia indiretta pel ri- 
sentimento di colui sul quale è agito (cfr. la parte II, 
sez. prima, cap. 5). 

Il giudizio sul merito dei nostri atti ci procura 
una gioia, quello sul demerito un rimorso. La gioia 
è generata da diversi elementi: una simpatia per 
l’approvazione che altri dà alla nostra azione, il 
piacere di dare una contentezza e la speranza di go- 
dere la stima generale. Il rimorso deriva dall’avver- 
sione o dall’orrore che inspiriamo per la nostra catti- 
va azione, da un movimento istintivo di pietà per 
quella che è stata la nostra vittima e dal timore di 
una punizione. 

Date tali premesse si arriva a questa logica e ri- 
gorosa conclusione, che la perfezione alla quale può 
giungere la nostra natura è costituita dal sentir molto 
per gli altri e poco per noi medesimi, dal restringere 
quanto più è possibile l’amore di sè: solamente in 
questo modo noi possiamo ristabilire tra gli uomini 
quella armonia di sentimenti che giustifica le loro 
passioni. 


det 
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6. — Abbiamo parlato di un tribunale superiore 
che dovrebbe rendere giustizia ai calunniati; un fi- 
losofo areligioso può avere l’immagine di un agente 
morale che giudica imparzialmente, ma un credente 
ha la limpida visione di un giudice incorruttibile e uni- 
versale che si chiama Dio. Adamo Smith, che inse- 
gnò la teologia naturale, non poteva prescindere dal 
sentimento religioso, Egli ha la sensazione netta di 
uno spirito interno, che giudica nell’anima nostra 
del bene e del male, uno spirito che risente un'ori- 
gine celeste e non chiede un compenso alle nostre 
buone azioni, misconosciute nella vita terrestre, ma 
Si bea nell’umile Speranza di un’altra vita. Che im- 
portano le sofferenze e le sventure e i mali giudizi 
in questo periodo transitorio della nostra esistenza, 
Quando l'impero della coscienza ci assicura che 
avremo nella vita futura dell’eternità una giustizia 
adeguata, dove il merito sarà apprezzato in ogni suo 
grado, dove le virtù nascoste verranno rivelate e po- 
ste in tutta evidenza? 

Nella Teoria dei sentimenti morali ci sono pagine 
bellissime inspirate dalle convinzioni religiose, ma 
sono dettate da uno Studioso sereno, non sono schiave 


l’uoino religioso cura la moralità delle sue azioni, co- 
me deve fare un mondano qualsiasi, ma è diretto da 
un più alto pensiero e agisce come se fosse alla pre- 
senza di un Giudice Supremo che un giorno lo ri- 
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puerili, che hanno il morboso carattere di un pat- 
teggiamento con la divinità. 

Indipendentemente dalla religione, l’uomo deve ave- 
re nella sua coscienza l’ispirazione al bene. Smith sì 
chiede ancora, con pertinace insistenza, quale forza 
muove gli uomini gerierosi a sacrificare il proprio in- 
teresse all’interesse dei loro simili, mentre siamo ge- 
neralmente tanto colpiti di ciò che ci riguarda e così 
poco di ciò che riguarda gli altri. Un dolce potere 
dell’umanità, che germoglia nel nostro cuore un sen- 
so di benevolenza pei nostri compagni della vita, non 
è capace di soffocare l'impressione innata dell’amo- 
re di sè medesimo, ma c’è un potere più forte che ci 
trascina: la ragione, la coscienza, una specie di di- 
vinità che portiamo dentro di noi. E’ questo arbitro 
della nostra condotta, dice il mite scozzese, che si 
fa sentire alle nostre passioni più violente e presun- 
tuose quando noi siamo spinti a turbare la felicità 
degli altri; .e ci rammenta che noi siamo un indi- 
viduo nella moltitudine, che, forse, non vale meglio 
di un altro; è la nostra coscienza che ci mostra tutta 
l’estensione della nostra debolezza e corregge le illu- 
sioni dell’amor proprio, ci guida alla generosità e ci 
allontana dall’ingiustizia, chiarisce le ragioni che ci 
devono persuadere a subordinare i nostri più grandi 
interessi agli interessi più grandi degli altri. Non è 
l'amore di chi ci avvicina che ci suggerisce atti ge- 
nerosi di virtù, ma sono la dignità e l'elevazione del 
nostro carattere che tale sentimento nutriscono. 

Queste ed altre riflessioni, meritevoli della medi- 
tazione dei nostri lettori, si trovano nella parte terza, 
cap. 3, di quella « Teoria dei sentimenti morali », 


2- Adamo Smith. 
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che noi andiamo così volontieri riassumendo per 
Staccarne qualche pietra che si rifletta nella nostra 
mente con maggiore splendore. 


7. — Adamo Smith aveva una particolare predi- 
lezione per le documentazioni storiche : egli inter- 
rogava gli avvenimenti del passato per accostarli ai 
fenomeni del suo tempo e scoprirne le analogie e le 
dissomiglianze, fissarne il rapporto causale; egli con- 
sultava i pensatori della Grecia e di Roma, non solo 
per un godimento supremo dello Spirito, ma per 
trarne ammaestramento nella interpretazione dei fatti 
e per avere una guida luminosa nella formulazione 
dei principii teorici. E’ il metodo storico applicato alla 
filosofia che s'incontra per la prima volta, è un lam- 
peggiamento di tutta quanta la storia della filosofia 
morale. Lo Smith sente della riconoscenza per quei 
maestri antichi del pensiero che gli hanno aperta la 
mente alla riflessione e lo hanno arricchito di cono: 
scenze, e prova una profonda simpatia per essi 3 esa 
minando le loro dottrine, non fa il critico spietato, 
ma l’espositore benevolo, e si compiace di rilevare 
che tutti i sistemi di morale, trasmessi traverso i 
secoli, sono fondati su qualche principio naturale e 
« sono tutti veri sotto qualche rapporto »; non si può 
dire che sono veri in senso assoluto, che si devcra 
accettare integralmente senza discussione, giacch 


contengono fatalmente qualche errore, dovuto alla. 


. . . . . co- 
« osservazione incompiuta e parziale », cui STANDA s 
stretti gli autori. In processo di tempo l'orizzo ina 
allarga, gli strumenti si affinano, e le prime 


clusioni si modificano, 
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Un fisico ragiona in modo diverso di un filosofo: 
un viaggiatore ci descrive un paese lontano, che 
noi non abbiamo mai visto e del quale non abbiamo 
mai sentito parlare, e ci può facilmente ingannare 
con paesaggi chimerici e costumi fantastici; così, un 


fisico, che ha la pretesa di insegnarci le cause dei 


principali fenomeni dell'universo e di dettarne le 
leggi regolatrici, somiglia al viaggiatore del paese 
ignoto. Ma, avverte lo.Smith, uno scrittore che vo- 
glia spiegare l'origine dei nostri sentimenti morali, 
dei nostri desideri e delle nostre affezioni, non può 
prendersi il lusso di ingannarci, di allontanarsi gros- 
solanamente dalla verità: egli ci parla di cose che 
c'interessano direttamente e delle quali vogliamo 
renderci un conto esatto, acquistare una cognizione 
precisa. 

Si potrebbe osservare che anche il filosofo naviga 
nelle astrazioni e usa un linguaggio che si allontana 
dalla comune conversazione e aggroviglia le idee sem- 
plici, ma lo Smith ha limitato il suo esame ai si- 
stemi di filosofia morale e permane sempre in un 
campo di realtà, che tutti possono controllare: è il 
viaggiatore delle vicinanze, che hanno comunicazio- 
ne diretta colla nostra abitazione, e se ci narra fan- 
donie, riesce facile a noi andar a verificare coi no- 
stri occhi la verità e smentirlo clamorosamente. 

Smith analizza finemente, acutamente, la filosofia 
morale di Platone, di Aristotele, degli Stoici; ed esa- 
mina insieme a loro due questioni che lo interessa- 
no in modo particolare: l. in che cosa consiste la 
virtù, qual'è la qualità che costituisce l’eccellenza 
della condotta, del carattere? 2. qual'è la potenza o 
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8. — Passiamo alla seconda questione sollevata da 
Smith, e lumeggiata con la fiaccola dell’antico sapere : 
qual'è la facoltà per la quale l’uomo approva o bia- 
sima il bene ed il male? 

Smith vede in noi tre potenze, che si riassumono 
nel principic dell’approvazione : l’interesse personale, 
la ragione, il sentimento. Esaminiamole partitamente, 
una per una, secondo la concezione del filosofo. 

L’interesse personale, che vorrebbe essere il prin- 
cipio e la misura dell’approvazione, appare un'esage- 
razione della verità che noi approviamo: non pos- 
siamo approvare se non quello che ci desta simpa- 
tia; e il sistema dell’amore di sè, che ha menato 
tanto rumore pel mondo, si confonde col sistema 
della simpatia in senso contrario al vero. 

La ragione è una dote dello spirito umano che ha 


la facoltà di distinguere ciò che vi è di lodevole, di” 


giusto, di virtuoso in certe affezioni e in certe azio- 
ni, e di ciò che in esse si trova d’ingiusto, di biasi- 
mevole, di vizioso; è una riflessione, che trae indu- 
zioni dall’esperienza per formare delle massime e sta- 
bilire delle regole da applicarsi alle azioni: in que- 
sto senso, la ragione diventa, secondo il concetto di 
Smith, il principio dell’approvazione e della disap- 
provazione, ci mostra che taluna cosa è il mezzo di 
ottenerne un’altra che naturalmente ci piaccia, ma 
non ci rende alcun oggetto gradevole o disgradevole 
per sè medesimo quando il sentimento immediato non 
parla in favore o contro di esso. Il piacere e la pena 
sono i principali oggetti del desiderio e dell’avversione, 
ma è il sentimento immediato che li discerne, non 
la ragione. 
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Hutcheson ammetteva sentimenti diversi, interiori 
e morali, i sensi relativi alla bellezza e alla diffor- 
mità, il senso morale, il senso della vergogna e del 
pudore, il senso del ridicolo, e così via dicendo; ma 
il suo grande discepolo sostituisce a tutti questi sensi 
il principio generale della simpatia: « è la coinciden- 
za o l’opposizione dei nostri sentimenti con quelli 
dell'osservatore e della persona osservata ciò che 
costituisce l'approvazione o la disapprovazione mo- 
rale ». 

Come abbiamo ripetutamente avvertito, ogni feno- 


meno rientra, secondo la teoria smithiana, sotto la 


legge generale della simpatia umana; questa ha le 
sue condizioni e le sue leggi, che sono quelle stesse 


della virtù, e ci porta a una conclusione che diventa” 


un ammonimento elementare, ma tassativo : il mezzo 
più diretto e più sicuro per venire stimato è quello 
di essere stimabile, per venire amato è quello di es- 
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tiamo l’osservazione per l’autorità del filosofo vera- 
mente insigne, ma non c'indugiamo a discuterla, per- 
chè non vorremmo fare un giuoco di parole. 

La simpatia è l’effetto, non la causa, della virtù? 
Esaminiamo etimologicamente le due parole. Sym-pa- 
theia, dal greco, corrisponde a compassione, confor- 
mità .di affezioni, ed esprime, quindi, l'impulso na: 
turale che ci porta ad amare ed aver cara una per- 
sona; vir-tus, dal latino, significa energia e valor 
virile, e la parola italiana virtù ci denota l'energia del- 
l’animo che segue il bene e fugge il male ad onta di 
minaccie o lusinghe od ostacoli, la disposizione par- 
ticolare a cosa buona. C'è un po’ di omonimia nelle 
due parole, tanto che potremmo dire che la simpatia 
genera la virtù e deriva da essa, ne è causa ed ef- 
fetto. 


9. Crediamo di avere riassunto fedelmente il 
pensiero filosofico di Adamo Smith, e possiamo stabi- 
lire con tutta esattezza il posto ch’egli occupa nella 
storia della filosofia. 

Francesco Bacone, che visse nella seconda metà 
del Cinquecento e nella prima metà dei Seicento, vie- 
ne riconosciuto come il padre della scuola empirica 
e utilitaiia dell’Inghilterra; secondo il suo concetto, 
esposto particolarmente nelle opere De dignitate et 
augmentis scientiarum € Novum organum scientiarum, 
il regno dell’uomo si fonda sulla potenza, e l’uomo 
può quanto sa; aveva avuto alte funzioni statali e si 
era proposto di rinnovare quella scienza verbosa che 
spradroneggiava allora nelle scuole, convinto, come si 
dimostrava, che la vera scienza consiste nello sco- 
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prire lc leggi della natura : anzi, la scienza, secondo 
una frase da lui favorita, dev'essere l’immagine fe- 
dele della natura, d’onde la necessità di liberare la 
mente umana da anticipazioni che Bacone chiamava 
idoli, per lasciare campo di espansione feconda e puri- 
ficatrice alla esperienza, che ci dà i fatti concreti. Av- 
versò la metafisica, che è Ia parte speculativa della 
filosofia naturale, Separa la filosofia dalla teologia, che 
l’antica scolastica si era affannata a identificare ; 
appartiene a lui la teoria dell’induzione. 
Contemporaneo e continuatore di Bacone è Tomaso 
Hobbes, il quale presentò una dottrina pressochè com- 
pleta della Morale. Vuole dimostrare che l’uomo, nel- 
lo stato di natura, ha tutti i diritti, nessun dovere, 
il diritto di seguire il piacere, di difendere la propria 
vita, di fuggire il male; e ricorre a qualunque mezzo 
per raggiungere lo scopo che si è prefisso; e siccome 
l'uomo non è solo sulla terra e i suoi compagni 
hanno gli stessi diritti, nasce quella lotta nella quale 
ciascuno vuol prevalere, lotta che diventa universale. 


i i diritti individuali dà quel com- 
na lo Stato, il Leviathan, un dio 
Rigo In l0sa potenza che, riassumendo in sè 
€ volontà di tutti, Je iduce al nulla, le annienta. 
Prosecutore dell’indirizzo baconiano è pure Giovan- 


ni Locke, della Seconda metà del seicento, caposcuo- 
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la dei sentimentalisti: egli attesta che soltanto un0'il- 
lusione ci fa sembrare innati a priori le massime mo- 
rali che regolano la nostra condotta e riferisce prin- 
cipalmente all’educazione la formazione dei supre- 
mi principii. L'indirizzo fu accentuato dal Cooper. 

Davide Hume è degno continuatore della gloria di 
Bacone e di Locke; egli concentra il giudizio morale 
in un sentimento di benevolenza dettato da simpatia 
per ciò che un altro fa o patisce in ragione della mag- 
giore utilità; ecco i tre elementi che vengono a dare 
materia e contenuto vitale alla filosofia morale: be- 
nevolenza, simpatia, utilità. 

Hutcheson, allontanandosi da Hobbes e da Locke, 
volle basare la filosofia morale sul sentimento della 
benevolenza, che; nel concetto da lui esposto, genera 
tutti i doveri e tutte le virtù e porta alla felicità al- 
trui, al pubblico benessere. 

Adamo Smith si scosta pure da Locke e da cub- 
bes, rigetta Ia metafisica di Cudworth e di Clarke e 
prende le mosse dal sentimento della simpatia: è un 
avversario deciso, qualche volta aspro, della morale 
interessata dei filosofi francesi e inglesi del suo se- 
colo; è discepolo, come abbiamo già avvertito, di 
Hutcheson e sostituisce al sentimento della benevo- 
lenza quello della simpatia. 

Non è inopportuno insistere, anche per eliminare 
ogni equivoco d’interpretazione del pensiero di que- 
sto Maestro, su questa massima fondamentale. Come 
un atto virtuoso, che è costato un sacrificio, merita 
una ricompensa, così un atto ingiusto, che soddisfa 
a un interesse di chi lo compie e nuoce a un inno- 
cente, merita un castigo: ed è questo giudizio che fa 
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sorgere in noi un sentimento di simpatia o di antipa- 
tia a seconda che assistiamo all’uno o all’altro atto. 
Ma se un uomo virtuoso compie il bene e si sente 
soddisfatto dell’intimo godimento di quanto ha fatto, e 
non chiede nulla alla società; se l’innocente, che è 
Stato danneggiato, manifesta la generosità di perdo- 
nare al suo offensore, la società non deve punire : qui 
Siamo, però, in presenza di atti privati, che si sot- 
traggono al pubblico giudizio, e possono scomparire, 
o venire velati di squisita delicatezza e bontà, gli atti 
di ricompensa o di castigo. La Società interviene per 
compensare o punire solamente quando gli atti sono 
pubblici o vengono come tali denunciati. 

Locke aveva posto nella sensibilità il principio del. 
l’idea del bene e del male, del giusto e dell’ingiusto, 
dell’onesto e del disonesto, e trovava nell’idea del be- 
ne la sensazione piacevole. Anche Smith ammette che 
il bene è piacevole e che la sensibilità è la sorgente 
di tutte le idee, ma si distingue da Locke in questo: 
che il bene non sì deve ricercare in quello che è 
piacevole ai sensi esteriori, ma nel sentimento, nel 
cuore, Così, è assurdo supporre che le nostre prime 
nozioni del giusto e dell’ingiusto vengano dalla ra- 
gione. 

In tutta la sua opera sulla Teoria dei sentimenti 
morali, Adamo Smith, per giudizio concorde de’ suoi 
critici, prodiga osservazioni sottili e profonde sugli 
“uomini e sulla società, sulle cause generatrici delle 
nostre azioni e sulle forme svariatissime che la virtù 
€ il vizio possono assumere nella diversità infinita 
delle situazioni e delle opinioni; è un acuto analiz- 
zatore, che va al di là del suo tempo e fa previsioni 
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inaspettate. In ogni pagina balzano sentimenti deli- 
cati, che producono nel lettore una sensazione di 
dolcezza, un’atmosfera di serenità. Qua e là s’incon- 
trano, è vero, delle digressioni che si potevano evi- 
tare, e turbano un po’ la nostra mente alcùne contra- 
dizioni che l’autore stesso cerca di dissimulare, ma 
l’opera monumentale resiste meravigliosamente a que- 
ste inevitabili scalfitture. 





ì 


III. - LA PRODUZIONE E LA DISTRIBUZIONE. 
DELLA RICCHEZZA 





10. I precursori di Adamo Smith. - 11. Le ricer- 
che sulla natura e le cause della ricchezza delle 
Nazioni; disegno dell’opera. - 12. I vantaggi 
della divisione del lavoro. - 13. Valore e prez- 
zo dei prodotti. - 14. Natura e forme del sa- 
lario. - 15. Variazioni del salario e profitti del ca- 
pitale. - 16. Della rendita della terra; variazioni 
del valore dell'argento. - 17. Della divisione 
dei fondi. - 18. Della moneta, considerata come 
un particolare ramo del fondo generale della 
società; il sistema bancario Law. - 19. Lavoro 
produttivo e servigi improduttivi. - 20. Capi- 
tale prestato ad interesse. - 21. Analisi sul 
differente impiego del capitale. 


10. Abbiamo già avvertito che l’insegnamento della. 


filosofia morale all’Università di Glasgow si repartiva 
in lezioni di teologia naturale, etica, giurisprudenza, 
istituzioni politiche ed economiche. Adamo Smith 
assegnava volentieri molte lezioni all'economia poli- 
tica, e lo faceva con tanto interesse, ci piace dire la 
sua parola, con simpatia così viva, che rese popolare 
questa nuova dottrina in tutta la Scozia. 

Andò, poi, in Francia, si affiatò e discusse coi fi- 
siocratici, estese le sue cognizioni, approfondì le sue 
ricerche, e, dopo un lunga meditazione analitica e un 
accuratissimo e sapiente controllo storico, pubblicò 
l’opera classica, che lo fece celebrare come il padre 
dell'Economia politica. 

Questa scienza, in quel periodo storico del suo 


. 
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sviluppo che noi chiamiamo di preparazione dottrina- 
ria, e che va dalla metà del cinquecento alla metà 
del settecento, ha avuto degli studiosi diligenti e 
geniali, che hanno esaminato e vagliato dei particolari 
argomenti economici, ha richiamato l’attenzione di 
monografisti specializzati, ma attendeva il suo Mac- 
stro, il trattatista completo. i 

Giovanni Botero pubblicò a Roma nel 1588 un 
opuscolo sulle « cause della grandezza e magnificen- 
za delle città », che ifu subito apprezzatissimo e venne 
riportato nella classica opera « Della ragion di Stato », 
comparsa a Venezia nel 1589; e in quell’opuscolo si 
svolge il tema della popolazione in relazione alle 
sussistenze. 

La scoperta dell'America aveva fatto affluire in Eu- 
ropa una quantità straordinaria di metalli preziosi, ma 
non era ancora sufficiente a fronteggiare le spese co- 
lossali delle imprese fantastiche di quel tempo, tanto 
che l’imperatore Carlo V si era messo a coniare mo- 
nete false; il disordine monetario provocò una serie di 
monografie, alcune delle quali veramente pregevoli : 
Gaspare Scaruffi, banchiere di Reggio Emilia, diffu- 
se nel 1582 un suo curioso studio, che portava per 
titelo « Alitinonfo », che voleva significare il vero lu- 
me per la coniazione delle monete; Bernardo Davan- 
zati pubblicò a Milano nel 1588 le sue lezioni sulle 
« Monete »; quasi un secolo dopo, e precisamente nel 
1680, Geminiano Montanari, professore all’Universi- 
tà di Padova, dettò due opere sulla Moneta; nel 1750 
Ferdinando Galiani dava a Napoli una trattazione 
commendevole di questa materia, e l’anno dopo Pom- 
peo Neri stampava a Milano alcune osservazioni acU» 





































Ill. - LA PRODUZIONE E LA DISTRIB. DELLA RICCHEZZA 31 


te sul « prezzo legale delle monete ». Come si vede, 
in ogni parte d’Italia, l'argomento aveva interessato 
gli studiosi durante tutto il periodo. 

Il sistema annonario, introdotto in sulla fine del 
cinquecento per arginare i pericoli della carestia, sug- 
gerì a G. B. Segni un « Trattato sopra la carestia 
e la fame », che vide la luce a Bologna nel 1602, 
e fornì materia al marchese di Belmonte per un 
« Trattato dell’abbondanza », pubblicato a Napoli ne! 
1638. ì 

Il seicento è il secolo delle colonizzazioni, durante 
il quale spagnuoli, inglesi, portoghesi, francesi, olan- 
desi, danesi, traversano gli oceani, scoprono terre 
e fondano colonie. E il sistema mercantile, trionfante 
in quel secolo in Inghilterra, fa dettare a Tomaso. 
Mun, nel 1621, un Discorso sul commercio, che fu. 
molto apprezzato; e l’Atto di Navigazione di Crom 
«well, promulgato nel 1651, crea la marina ingle: 
e le riforme economico-fiscali di Colbert, applic È 
nel 1661-83, danno impulso vigoroso alle manifat 
ture francesi. - 

Il sistema fisiocratico, che succede a quello mer- 

 cantile verso la metà del 700, dà vita a tutta una 
letteratura economica, alla quale hanno legato il loro 
nome Quesnay, Gournay, Mirabeau, Mercier de la. 
Rivière, Dupont de Nemours, Turgot. Ma fra l’uno 
e l’altro sistema aveva avuto una parentesi non tra-o 
scurabile il protezionismo agrario, che fu illustrato 
— da una preziosa memoria di Sallustio Bandini, «. 
‘scorso sulla maremma », scritta nel 1737, presa a 
‘modello per le sue riforme dal Granduca di Toscana 
Pietro Leopoldo, che la fece pubblicare nel 1775. 


- 
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Nella prima metà del seicento il giureconsulto e 
statista olandese Ugo Grozio creava in Germania una 
nuova scienza del diritto naturale, che ebbe valorosi 
insegnanti, i quali svolgevano anche le teorie del 
valore, dei salari, degli interessi, ponendole in rela- 
zione con le disposizioni del contratto; e nella prima 
metà del settecento s’istituiva l’insegnamento delle 
Scienze camerali, che impartivano nozioni agrono- 
miche, tecnologiche e di economia privata. 

Trasportata in Inghilterra, la scienza camerale eb- 
be cultori più eminenti, ascese a più alti orizzonti e 
diede origine a quella scuola filosofica scozzese, nel- 
la quale doveva affermarsi con potenza geniale e ri- 
costruttiva Adamo Smith. 


11. Le ricerche sulla natura e le cause della Ric- 
Chezza delle Nazioni comprendono cinque libri, e lo 
Stesso autore ne spiega il soggetto e il disegno con 
Queste parole che noi sentiamo il dovere e il bisogno 
di riportare : 

« Le cause che perfezionano le facoltà produttive 
del lavoro, e l'ordine secondo il quale il suo prodotto 
Si distribuisce naturalmente tra le diverse classi e 
qualità di persone, di cui la società è composta, for- 
meranno la materia del primo libro; 

« il secondo libro tratta della natura del capitale, 
del modo con cui esso gradualmente si accumula, e 
delle differenti quantità di lavoro che mette in movi- 
mento, in conseguenza delle diverse maniere nelle 
quali è impiegato; 

SG la politica di alcune nazioni ha dato un incorag- 
lamento straordinario all’industria della campagna, 
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quella di alcune altre all’industria delle città. Non 
ce n’è quasi alcuna che abbia trattato tutti i generi 
d’industria con uguaglianza e con imparzialità. Dopo 
la caduta dell'impero romano la politica dell'Europa 
è stata più favorevole alle arti, alle manifatture ed al 
commercio, che sono l’industria delle città, di quello 
che all’agricoltura, che è quella delle campagne. Le 
circostanze che sembrano avere introdotto e stabilito 
questa politica sono esposte nel terzo libro : 
« ho cercato nel quarto di esporre quanto più chia- 
ramente mi fosse possibile le diverse Teorie dell’E- 
conomia politica, come anche i diversi effetti che 
esse hanno prodotti nei diversi secoli e presso diffe- 
renti popoli; 4 
« il quinto ed ultimo libro tratta dell’entrata del i 
sovrano o della repubblica. In questo libro mi sono 3 
studiato di mostrare: 1. quali sono le Spese neces- ci 
sarie del sovrano e della repubblica; quali di queste 
spese debbono essere sopportate da una contribu- 
zione generale della società, e quali debbono esserlo 
da una certa porzione soltanto o da alcuni membri 
particolari della società; 2. quali sono i differenti mel 
todi per far contribuire la società intiera al paga- 
mento delle spese che devono essere sopportate dalla 
generalità del popolo, e quali sono i principali van- 
taggi ed inconvenienti di ciascuno di cotali metodi; 
3. finalmente quali sono le cause e i motivi che hanno 
RESI quasi. un i SONETnI moderni a impegnare e 
È uocare pa Si pur i loro entrata, vale» a dire a N 
a de quali sono stati'/gli effetti di - 
questi debiti sulla vera ricchezza della ‘società », 
= Possiamo dire che nei primi due libri si svolge, con 
3 Adamo Smith, : 
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grande ampiezza, tutta la materia della produzione e 
della distribuzione della ricchezza, formando una trat- 
tazione completa; il terzo e quarto libro ci danno 
delle preziose documentazioni storiche; il quinto è 
dedicato al consumo della ricchezza. Toccherà a G. B. 
Say di fare nettamente questa triplice ripartizione, 
che fu accettata con simpatia da tutti gli studiosi : pro- 
duzione, distribuzione e consumo della ricchezza; nel 
rapido e progressivo sviluppo che l’economia politi- 
ca ebbe a risentire in quella trasformazione della vi- 
ta economica; con la diffusione delle macchine e il 
movimento degli istituti di credito, che caratterizza- 
no il secolo XIX, s’introdurrà una quarta parte: la 
circolazione della ricchezza. 


12. Fermiamoci, dunque, con particolare predilezio- 
ne, sui due primi libri dell’opera di Smith. 

Il primo libro s'intitola: « delle cause di migliora- 
mento nelle forze produttive del lavorò, e dell'ordine 
secondo il quale il suo prodotto è naturalmente distri- 
buito tra le differenti classi del popolo ». 

Tra i fattori della produzione lo Smith colloca il 
lavoro al primo posto; infatti, incomincia la sua opera 
con queste parole introduttive: « Il lavoro annuale 
di ciascuna nazione è il fondo, d’onde originariamen- 
te si traggono tutte le cose necessarie e comode della 
Vita, le quali essa annualmente consuma, e che con- 
sistono sempre o nell’immediato prodotto di quel la- 
voro o in ciò che col medesimo dalle altre nazioni 
Si acquista ». 

Abbiamo detto che il lavoro occupa il primo posto 
nella concezione smithiana della produzione di ric- 
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chezza, ma dovremmo ripetere che esso è il fattore 
dominante di tutte le manifestazioni economiche. 

I tre primi capitoli celebrano i vantaggi della di- 
visione del lavoro, dalla quale derivano e il miglio- 
ramento delle forze produttive e la più gran parte 
dell’abilità e della destrezza e del giudizio con cui 
dovunque si pratica. 

L'autore ci porta in una manifattura degli spilli, © 
ce ne dà una rappresentazione, che è stata poi ripor- 
tata da tutti i trattatisti della economia politica. Come 
si svolge il lavoro in questa manifattura? Un uomo 
tira il filo del metallo, un altro lo drizza, un terzo 
lo taglia, un quarto lo appunta, un quinto l’arrota 
all'estremità ove deve farsi la testa, e questa richie- 
de due o tre distinte operazioni, e poi v’è chi pu- 
lisce gli spilli e chi li dispone entro la carta. Queste 
diverse operazioni, circa diciotto, traverso le quali 
passa uno spillo, vengono eseguite in alcune fabbri- 
che da mani distinte, mentre in altre uno stesso ope- 
raio ne può compiere due o tre. In una piccola fab- 
brica lo Smith vide dieci uomini impiegati all’uso del- 
le macchine, che mettevano assieme quarantotto mila 
spilli in un giorno; se avessero lavorato separatamen- 
te, eseguendo ciascheduno tutte le operazioni, ognuno 
di loro non sarebbe arrivato a dare venti spilli in 
un giorno. 

Lo straordinario aumento di produzione che forni- 


sce la divisione del lavoro, la ripartizione. delle sin- 


gole operazioni a determinate persone, è dovuto a 
tre circostanze diverse: il miglioramento della de- 
strezza che si va facendo in ciascun particolare ope- 


raio, il risparmio del tempo che si perde comune- 
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mente quando si passa da una specie d'opera ad | 
un’altra, l'invenzione d’un gran numero di macchi- 
ne, che facilitano il lavoro e lo abbreviano. 

La divisione del lavoro è la necessaria conseguenza 
di una tendenza umana; noi diremmo oggi che ognuno , 
fa ciò che le proprie attitudini gli consenton di fare, 
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e scambia i suoi prodotti e i suoi servigi con quelli 
che altri possono dare; mentre, fra gli animali, ognu- 
no provvede a se stesso, fra gli uomini si barattano i 
prodotti più svariati che i diversi talenti hanno avuto 
la capacità di ottenere. 

Ma questo scambio sarà più o meno vasto e inten- 
so a seconda della estensione del mercato: si ha un 
mercato ristretto e non c’è incoraggiamento a divi- 
sione di lavoro, perchè ognuno deve produrre la mag- 
gior quantità di beni atti alla soddisfazione de’ suoi 
bisogni; in un mercato esteso, con facilità di comuni- 
cazioni e di trasporto, l'industria di ogni genere si 
suddivide e le occupazioni si specializzano. 

Anche fra i popoli primitivi si sentì il bisogno di 
regolare il baratto in modo da renderlo alla portata 
di tutti: un individuo ha esuberanza di un determi- 
nato prodotto e difetta di altri, e dovrebbe andare 
alla ricerca di altri individui che abbisognino di 
quel suo prodotto e abbiano eccedenza di quelli che 
a lui mancano; sarebbe un assillo quotidiano e spesse 
volte di conseguenze funeste. Ecco perchè in quel- 
l’individuo si sviluppò il senso istintivo di procu- 
rarsi e di avere sempre presso di sè, oltre il prodotto 
della sua particolare industria, una certa quantità 
di un altro bene accessibile a tutti. 

Questo comune strumento di commercio fu il be- 
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stiame per alcuni popoli, tanto che troviamo in Ome- 
ro che l’armadura di Diomede costava nove buoi e 

quella di Glauco cento; in Abissinia era il sale, in 
| alcune parti dell’India una specie di conchiglia, a 
î Terranuova il merluzzo secco, in Virginia il tabacco, 
| in alcune colonie dell’India occidentale Io zucchero. 
{ A questi generi diversi si andarono sostituendo i me- 
{ talli, una merce facilmente frazionabile per l’acquisto 
i di una data quantità di sale o di caffè, per un pa- 
gamento qualsiasi: il ferro tra gli Spartani antichi, 
il rame tra i romani, l’oro e l'argento in seguito 
fra tutti i popoli del mondo. 

Si venne, così, alla moneta, usata come stru- 
mento universale del commercio; si passò dal ba- 
ratto, che era lo scambio in natura, allo scambio in 
moneta. 


i 13. Premesse queste nozioni, lo Smith si preoccu- 
© pa di determinare le regole che gli uomini natural- 
Ì mente assumono nel cambio dei beni con la moneta 
o con altri beni, regole che vengono a determinare 
ciò che si può chiamare il valore relativo 0 cambiabile 
dei beni. 

Accenna immediatamente i due differenti significati 
della parola Valore: essa può esprimere l’utilità di 
qualche particolare oggetto, e si ha il « valore d’u- 
so »; oppure la potenza d'acquisto di altri beni, e sì 
\ ha il« valore di cambio ». Si verifica generalmente 

questo fenomeno: che le cose, le quali godono di un 

grande valore d’uso, non hanno che poco o nessun ì 

valore di cambio, e viceversa: l’acqua è utilissima, 

ma non si adopera generalmente per fare degli ac- 
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quisti, il diamante è usato da pochi ma serve mira- 
bilmente per averne in cambio molti beni, 

Il valore di cambio delle merci è regolato da alcuni 
principi, che lo Smith va analizzando partitamente 
con queste tre indagini: 1. qual'è la reale misura 
di questo valore cambiabile, o in che consiste il prez- 
zo reale di tutte le mercanzie; 2. quali sono le dif- 
ferenti parti, delle quali questo prezzo reale si com- 
pone o si fa; 3. quali sono le differenti circostanze 
che alle volte innalzano e a volte abbassano tuttè o 
alcune di queste differenti parti del prezzo al di so- 
pra, o al di sotto, del loro naturale ed ordinario li- 
vello; o quali sono le cause che alle volte impedisco- , 
no che il prezzo del mercato, cioè il prezzo attuale 
delle merci, coincida esattamente con ciò che può 
chiamarsi il Joro prezzo naturale. E dedica tre capi- 
toli a questi tre argomenti. 

« Ogni uomo è ricco o povero secondo il grado 
— in cui egli può avere mezzo di possedere i bisogni, 
I comodi ed i piaceri dell’umana vita », scrive Adamo 
Smith; e, affermatasi la divisione del lavoro, ogni 
uomo diventa ricco o povero secondo la quantità del 
lavoro degli altri, di cui egli può disporre o ha il 
mezzo di comperare. Il valore d'una merce, che il 
id possessore non usa o non consuma, diventa uguale 
alla quantità del lavoro che essa gli consente di com- 
perare o disporre; il che si può tradurre così: il 
lavoro è la reale misura del valore cambiabile di tut- 
te le merci. 

Cosicchè, il prezzo reale d’una cosa diventa la 
pena che si deve soffrire per acquistarla. Il che si- 
Bnifica ancora che il lavoro è stata la moneta origi- 
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naria, la quale ci ha procurato tutte le ricchezze. 
Non è facile, però, trovare una misura precisa della 
fatica o dell’ingegno, del lavoro materiale o spiri- © 
tuale : vi può essere più lavoro in un'opera di un'ora 
che nell’apprendimento di un anno. Ecco perchè si è 
preferito stimare e valutare una data merce, non già 
per la quantità e qualità di lavoro che è costata, ma 
con una data moneta. E anche l’oro varia di valore 

‘ a seconda dell’abbondanza o della scarsità delle mi- 
niere che lo producono, oggi diremmo a seconda del- 
la quantità che circola sul mercato. Tuttavia, la mo- 
neta diventa il prezzo nominale, il lavoro rimane sem- 
pre il prezzo reale di una merce qualsiasi, e diviene 
la sola esatta misura del valore, una misura univer- 
sale che ci dà la norma per paragonare i valori delle 
merci in tempi e luoghi diversi. 

Abbiamo detto che il lavoro è il fattore prevalente 
della produzione, ma non ne è il solo, e lo stesso 
Smith lo avverte molto chiaramente nel capitolo che 
esamina le parti componenti il prezzo delle merci : gli 
altri due fattori sono la natura e il capitale. L'erba 
del campo, il legno del bosco, i frutti naturali della | 
terra costavano soltanto la pena di raccoglierli quan- 
do la terra era in comune: divenuta proprietà priva- 
ta, i singoli proprietari hanno acquistato il diritto di 
mietere ove hanno seminato e danno al prodotto un 
prezzo addizionale. Il capitale, che è stato anticipato 
per fornire le sussistenze al lavoratore e per procu- 
rargli i materiali di lavoro, esige pure un profitto, 
ecco un'altra addizionale. Tutto il prodotto del lavoro. 
non appartiene, dunque, al solo lavorante, ma que-. 
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sti lo deve dividere col proprietario della terra e col 
capitalista. 

Così, generalizzando, l’intero prodotto annuale del 
lavoro di un paese si deve dividere tra i vari abita- 
tori sotto queste tre forme: i salari del lavoro, i 
profitti del capitale, la rendita della terra: « salario, 
profitto, rendita sono le tre originarie sorgenti di 
tutta l’entrata come di tutto il valore cambiabile DE 
ogni altra entrata deriva dall’una o dall’altra; e l'in- 
tero prezzo di qualunque merce si risolve sempre in 
una o in altra, o in tutte e tre quelle parti. 

Abbiamo, qui, armonizzata la produzione e la 
distribuzione della ricchezza, nei loro elementi essen- 
ziali. 

E in ogni società, in ogni paese, si riscontra un 
livello medio, o ordinario, tanto del salario che del 
profitto e della rendita; e questo livello medio corri- 
Sponde al prezzo naturale della merce. Questa viene 
Pagata per ciò che vale, per ciò che costa realmente 
a colui che la porta al mercato; ma si vende a un 
prezzo diverso, perchè chi la porta deve rimborsarsi 
delle spese anticipate per la propria sussistenza; il 
Prezzo di vendita diventa prezzo di mercato, e viene 
regolato dalla legge generale della domanda e dell’of- 
ferta. 

Si possono verificare nel prezzo di mercato delle 
fluttuazioni accidentali e temporanee, ma queste si 
mpercuotono più di frequente nel salario e nel pro- 
fitto, meno nella rendita: un lutto nazionale eleva il 
prezzo della stoffa nera, ed è il profitto del mer- 
cante che si avvantaggia; si eseguisce un’opera stra- 
ordinaria, che richiede una maggior quantità di la- 
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n voro, ed è il salario che guadagna; si può dire anche 

I che una grandinata distrugge un raccolto e attenua la 

f rendita del proprietario. Un segreto di manifattura 

j può arricchirne l’inventore, come il monopolio con- 

' cesso ad una compagnia tiene il prezzo più elevato 
di quello naturale. 


14. Fin qui lo Smith ha fatto cenno del salario, 

del profitto e della rendita per precisare le parti ori- 

ginarie che determinano il prezzo dei prodotti; ma 
ora esamina partitamente, nella loro intima natura 
e nel loro contenuto economico e nelle forme che 
possono assumere, questi tre elementi della distribu- 
zione della ricchezza. 

« Il prodotto del lavoro costituisce la naturale ri- 
compensa, o il salario del lavoro »: è bene riportare 
la definizione data dal Maestro. In origine, quando 

| non c’era appropriazione della terra e cumulo di ca- 

pitale, l’intero prodotto del lavoro apparteneva al la- 

voratore; e se tale condizione fosse continuata, i mi- 

{ glioramenti apportati dalla divisione del lavoro avreb- 

bero avvantaggiato i salari. Ma l’appropriazione del- 

la terra e il cumulo del capitale precedettero i no- 

| tevoli miglioramenti delle forze produttive del lavo- 

ro, e determinarono la ripartizione del prodotto, e 
nacque prima la rendita, poi il profitto. 

Se l’operaio ha capitale sufficiente per acquistare 

i materiali della sua opera e mantenersi da sè, ren- 

dendosi indipendente da ogni anticipazione altrui, egli 

diventa maestro ed operaio e gode dell'intero pro- 

dotto; ma nella manifattura moderna, questi casi sono 

rari, e gli operai dipendono dal maestro, come diceva 
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Smith, perchè all’epoca sua esistevano ancora le cor- 
| porazioni d’arti e mestieri: fu Pietro Leopoldo, gran- 
| duca di Toscana, che abolì le maestranze nel 1770, 
fu l’editto di Turgot, emanato nel 1776, che pro- 
clamò la libertà del lavoro: e l’opera di Adamo Smith | 
| fu elaborata fra il 1767 e il 1775. 4 
ì Si doveva stabilire, quindi, un rapporto, che diven- 
tava un patto tra l'operaio e il maestro, oggi diremmo 
tra l'operaio e l’industriale o l’imprenditore; e il co- 
mune salario dipendeva da tale contratto, che si di- 
i batteva in contrasto d'interessi: gli operai deside- 
i ravano di ottenere il più possibile, i maestri di dare 
il meno, e i primi si organizzavano per innalzare 
il salario, i secondi si accordavano per abbassarlo; 
i e questi ultimi avevano più facilmente ragione, per- 
chè, essendo in pochi, si intendevano più presto, ed 
erano anche favoriti dalle leggi. C'era, però, un li- 
ds mite minimo di salario al di sotto del quale qualunque 
"a combinazione di maestri non poteva discendere, il li- 
mite necessario all’esistenza. 

Anzi, Riccardo Cantillon, che fu un banchiere e- 
Spertissimo, mato in Inghilterra da famiglia irlan- 
dese, che visse molti anni a Parigi e compose nel 
1730 un saggio sulla natura del commercio, ebbe a 
sostenere che le più basse classi di .lavoranti dove- 
Vano guadagnare almeno il doppio del loro proprio 
mantenimento per aver modo di allevare due fanciul- 
li, il lavoro della moglie bastando a sè stessa. Il 
Saggio del Cantillon passò manoscritto fra gli stu- 
diosi, e l’autore fu assassinato a Londra nel 1734; 
la pubblicazione avvenne nel 1755, e lo Smith lo cita 
con deferenza. Avverte, però, che vi sono talune 
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circostanze che danno agli operai un vantaggio © li 
abilitano ad innalzare il loro salario, quando la do- 
manda delle braccia di lavoro è continuamente cre- 
scente; ma l'aumento del salario è regolato dall’accre- | 
scimento dei fondi destinati al suo pagamento, fondi 
che sono di due specie: l’entrata che eccede quello 
che è necessario per il mantenimento, il capitale che 
eccede quello che è necessario per l’impiego dei 
maestri. 
E questo duplice incremento dell’entrata e del capi- 
tale d’ogni paese si risolve in un incremento della 
ricchezza nazionale, che provoca un miglioramento Cei 
salari. Non è già la ricchezza momentanea, 0 stazio- 
naria, che fa aumentare il livello dei salari, bensì il 
suo progressivo sviluppo: i salari più alti non si de- 
vono cercare nei paesi più ricchi, ma in quelli più pro- 
sperosi. E lo Smith segnalava l’America settentrio- 
nale che, al tempo in cui egli scriveva il suo Trat- 
tato, pagava salari più alti che in Inghilterra, © O) 
incoraggiava i matrimoni per aumentare la popolazio- 
ne lavoratrice; e ricordava la Cina, che è stata per 
lungo tempo uno dei paesi più ricchi, più fertili, più — 
industriosi e popolati, ma è rimasta stazionaria, tanto. S 
che le descrizioni fatte dai viaggiatori del settecento 
non differivano da quelle di Marco Polo, cioè di cin- 
quecent’anni avanti, e i salari erano bassi e un ope- 
raio trovava difficoltà ad allevare una famiglia. "É 
Ritornando al suo paese, in Inghilterra, faceva una i 
distinzione tra i salari d'estate e quelli d'inverno È 
primi sono più alti, e il fenomeno poteva sembrare in 
contradizione coi bisogni della vita, perchè il consumo — 
| invernale, a causa del riscaldamento, è molto dispen- 
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dioso; si spiega col ifatto che la giornata estiva di 
lavoro è più lunga e il maggior salario consente dei 
risparmi che compensano le spese invernali.  Notava 
pure che i salari si mantengono fermi nella loro mi- 
Sura, malgrado le variazioni nel prezzo delle provvi- 
gioni, di guisa che gli operai poveri risentono il peso 
delle annate a prezzi alti e godono i Vantaggi delle 
annate a prezzi bassi. I salari del lavoro in una 
grande città sono più alti di Una quarta o quinta parte 
di quelli che si Pagano in paesi a poche miglia di 
distanza. 

Queste osservazioni portano l’autore a esaminare il 
Tapporto tra la popolazione e le sussistenze; e formu- 
la questa massima, che sarà pochi anni dopo magi- 


Più alto salario, consentirà a quelle classi di allevare 


«un numero più grande di fanciulli, e favorire nel 


tempo stesso lo sviluppo dell’attività industriale. 


15. Le stesse Cause che hanno influito sulla ele- 
Vazione del salario o sulla sua diminuzione s’incon- 
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Infatti, dice lo Smith, l’incremento del capitale che 
| innalza il salario tende ad abbassare il profitto, per- 
chè i capitali di molti mercanti, rivolti al medesimo 
commercio, provocano la concorrenza, che limita il sha 
guadagno. Le variazioni del profitto sono più sensi- 
bili e più frequenti che quelle del salario, e si pos- 
sono verificare da un giorno all’altro. E’ superfluo 
ricordare che si richiede maggior capitale in una gran- a 
de città che in un villaggio per una qualsiasi specie di 
commercio: avviene, però, questo contrasto, che nel- \ 
le grandi città si elevano i salari, perchè c’è molta. 
richiesta di operai, e si abbassano i profitti, per la 
inevitabile concorrenza fra i capitalisti, che si con- 
tendono gli operai; nei villaggi, nei piccoli paesi, si 
riscontra, invece, generalmente, esuberanza di brac- 
cia e scarsezza di capitali, per la qual cosa i salari 
discendono al minimo e i profitti si elevano. <A 
Lo Smith dà molte esemplificazioni, rilevate e de- as 
sunte dai mercati della Scozia, dell’Inghilterra, della — 
Francia, dell'Olanda, dell'America settentrionale per = 
| spiegare e controllare questa diversa influenza eser- 
‘citata dalle stesse cause nel movimento dei salari © 
dei profitti. i "Sn 
L'argomento del profitto, percepito dall’industriale 0 
dal commerciante, si riconnette a quello dell’interesse, 
percepito dal capitalista che presta danaro : esso è, gen 
| neralmente, in proporzione del profitto. L'interesse — 
| viene regolato dalle leggi, da ordinamenti statali, per — 
sottrarlo all usura, che ha tormentato in altri tempi le 
classi povere, bisognose del denaro, e ha dato origir eu 
a sollevazioni sanguinose e a discussioni dottrinarie. 


‘condizioni normali, il profitto si eleva a un livello 
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oscillante intorno al doppio dell’interesse, perchè il 
capitale è a rischio di colui che prende in prestito, il 
quale diventa l'assicuratore del prestatore; di guisa 
che, avverte il nostro autore, « in un paese ove l’or- 
dinario livello del profitto netto è otto o dieci per 
cento, può essere ragionevole che metà d’esso pa- 
ghi l'interesse, ove il negozio si faccia col denaro 
prestato ». 

Smith sostiene che la totalità dei vantaggi e degli 
svantaggi dei differenti impieghi del lavoro e del 
capitale dovrebbe essere in uno stesso paese perfet- 
tamente uguale o tendere a divenire uguale. Ma il 
sùo pensiero era in contrasto stridente con quanto 
si verificava in tutti gli Stati d’Europa; rilevato il 
fatto, ne cerca la spiegazione, e trova che tale diffe- 
renza tra la conclusione logica e la realtà della vita 
deriva in parte dalla natura degli impieghi del lavoro 
e del capitale, e in parte dalla politica d'Europa che 
non lascia le cose in perfetta libertà. 

Riassumiamo l’una e l’altra parte. 

Dalle sue accurate osservazioni, compiute personal- 
mente o ricavate da informazioni dirette, gli è risul- 
tato che le principali circostanze che compensano un 
Piccolo guadagno pecuniario in alcuni impieghi e ne 
controbilanciano uno grande in altri si possono rac- 
cogliere in cinque gruppi: la piacevolezza o spiace- 
volezza degli impieghi del lavoro e del capitale; la 
facilità e la poca spesa, o la difficoltà e la molta 
spesa d’impararli; la costanza o l’incostanza della 
occupazione negli impieghi; la piccola o la grande 
fiducia che si deve riporre in coloro che li eserci- 
tano; la probabilità o l’improbabilità del successo. 
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Chi eseguisce un lavoro facile o pulito o onorevole 
guadagna meno di chi è impiegato in un lavoro dif- 
ficile o sporco 0 disonorevole; così, per specificare, 
un garzone sartore guadagna meno di un tessitore, © 
questi meno d’un fabbro, e ciascheduno di questi 
meno di un macellaio. 

Un uomo che viene impiegato in un'opera che 
richiede straordinaria destrezza e abilità si può para- 
gonare a una macchina dispendiosa: prima che que- 
sta si logori deve dare un lavoro atto a rimpiazzare il 
capitale impiegatovi insieme ai profitti ordinari; così 
l’opera del lavoratore abile e destro gli deve fruire, 
oltre i salari del comune lavoro, l’intera spesa del- 
l'educazione che si dovette fare per l’acquisto dell’a- 
bilità; su questo principio si fonda la differenza tra 
salari del lavoro che richiede molta abilità, e salari 
del lavoro comune. Lo Smith lamentava che la po- 
litica europea del suo tempo considerasse come di 
molta abilità il lavoro degli artigiani e dei manifat- 
tori in confronto di quello agricolo. 

Vi sono manifatture dove il lavoro continua tutto 
l’anno senza interruzione, e un operaio vi può essere 
impiegato tutti i giorni; vi sono industrie, come quel- 
le di costruzione, nelle quali il lavoro s’interrompe a 
causa del gelo o della pioggia persistente, e in que- 
ste l’operaio può essere spesso senza impiego, e il 
suo guadagno dev'essere tale da consentirgli il man- 
tenimento anche nelle giornate di ozio forzato. Si 
hanno, cioè, degli alti salari, che non compensano 
l'abilità ma l’incostanza dell’impiego; e quando que- 
sta è combinata con la spiacevolezza dell’opera i sa- 


lari di un lavoro comunissimo possono salire ad al, 
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è 


tezze superiori a quelli di un lavoro di grande abi- 
lità. 

Il compenso del lavoro è pure in relazione alla fi- 
ducia che si ripone nella persona che lo eseguisce; 
e questa fiducia può essere inspirata da criterii diver- 
si, economici e morali. Così, gli orefici e i gioiellieri 
hanno salari elevati, perchè maneggiano materiale 
prezioso, che esige intelligenza e onestà; il medico, 
che cura la vostra salute, l'avvocato, che difende i__ 
nostri diritti e i nostri interessi, hanno fatto lunghi 
studi e l'opera loro dev'essere largamente compen- 
sata. Il capitalista che impiega le sue ricchezze nel 
commercio richiede, generalmente, un compenso ade- 
guato alla sua abilità e prudenza; qui sparisce il gra- 
do di fiducia. 

Riesce sempre abile chiunque si prepari ad un 
impiego? La risposta dà una probabilità diversa a se- 
conda della diversità del lavoro. Si ha una certezza 
nelle arti meccaniche, una eventualità molto incerta 
nelle professioni liberali; occorrono attitudini spe: 
ciali, dotazioni privilegiate per la riuscita nell’arte 
drammatica, nella pittura o nella scultura. In merito 
all'impiego del denaro, il livello ordinario del profitto 
varia secondo la certezza o incertezza dei ritorni © si 
innalza sempre più o meno secondo il rischio. 

Delle cinque circostanze, che siamo andati enui= , 
ciando in rapida sintesi, sulla variazione dei salari, S0- 
lamente due influiscono sui profitti del capitale: la 
piacevolezza o spiacevolezza dell’impiego, il rischio 
o la sicurezza che vi sono uniti. I profitti del capitale 
Variano col prezzo delle merci nelle quali è impie- 
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gato, e alcune merci sono più soggette di altre alla 
variazione del prezzo. : . 
Lo Smith s’interessò anche a rintracciare le ine- 
guaglianze cagionate dalla politica d’Europa nei dif- 
ferenti impieghi del lavoro e del capitale. Tale in- 
fluenza si manifesta in tre modi: col restringere la 
concorrenza in alcuni impieghi ad un numero più 
piccolo di quello che altrimenti sarebbe disposto ad 
entrarvi; con l’accrescere in altri la co..correnza al di 
là di quella che naturalmente vi sarebbe; con impe- 
dire la libera circolazione del lavoro e del capitale da 
un impiego ad un altro e da una piazza ad un'altra. 
Nel primo caso rientravano i privilegi delle cor- 
porazioni; anticamente erano chiamate università, e si 
aveva l’università dei fabbri, dei sarti, ecc., nelle 
quali si faceva lo studio di apprendista per uscirne 
maestro. Queste corporazioni si sono diffuse nelle. 
città, mentre gli abitanti della campagna, dispersi in 
luoghi distanti, non sentivano lo spirito della corpo- 
razione : però, la superiorità di vita che si accentua | 
nelle città di tutta Europa, non è interamente dovuta 
alle corporazioni. Le città importano merci straniere 
€ si difendono dalla loro concorrenza. e 
I secondo caso comprende tutte quelle istituzioni — 
di beneficenza, che sussidiano i giovani durante la sità 
loro vita scolastica e li raccolgono in collegi fino al — 
compimento dei loro studi. In molti paesi cristiani la 


gli ecclesiastici era pagata — 
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dalla pietà dei fondatori. 
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rebbe la pena di educarvi il figliolo a sue spese: si 
avrebbero medici e avvocati, allevati dalla pubblica 
carità, che si contenterebbero, nell’esercizio profes- 
sionale, di una misera ricompensa, con degradazione 
delle professioni stesse. Lo Smith chiama infortunata 
razza quella degli uomini di lettere, educati a pub- 
bliche spese e poveramente compensati. 

Nel terzo caso siamo sempre in tema di corpora- 
zioni: Io statuto di apprendista impedisce la libera 
circolazione del lavoro da un impiego ad un altro 
anche nel medesimo luogo, e i privilegi delle corpo- 
razioni lo impediscono da un luogo a un altro anche 
nello stesso impiego. E mentre gli operai d'una ma- 
nifattura ricevont alti salari, quelli d’un’altra sono av- 
viliti alla semplice sussistenza: nella prima c’è con- 
tinua domanda di nuove braccia, nella seconda angu- 
stia la disoccupazione; quelle due manifatture, in 
condizioni così disparate, possono essere nella stessa 
città, magari nella medesima via, e non si possono 
dare nessuna assistenza. E ciò che impedisce la li- 
bera circolazione di lavoro impedisce pure quella del 
capitale. 


16. Dopo avere largamente intrattenuto il lettore 
Sul salario e sul profitto, cioè sul compenso spettante 
al lavoro e al capitale impiegato nel lavoro, lo Smith 
passa a studiare la rendita. Nei trattati moderni la 
nozione della rendita precede le altre due, ma l’or- 
dine assegnato dallo Smith a queste tre forme di red- 
dito l'abbiamo di già spiegato con la suprema im- 
portanza da lui attribuita al lavoro. 

La rendita della terra si può considerare come un 
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| profitto del capitale impiegatovi per migliorarla, ma 
{ il proprietario domanda una rendita anche per una 


terra non migliorata e, a volte, per una terra inca- 


| pace di qualsiasi miglioramento. La rendita si può, 
ì dunque, considerare come il prezzo pagato per l’usò 
‘ della terra, e acquista un carattere di monopolio, è 
i proporzionata a ciò che il fittuario può offrire di 


dare. 

Quali sono le parti del prodotto della terra che 
danno sempre una rendita? In qualunque zona la ter- 
ra può produrre una quantità di viveri superiore a 
quella che viene richiesta per mantenere tutto il la- 
voro necessario a portarli al mercato e per rimpiazza- 
re il capitale che vi è stato impiegato : rimane sempre 
qualche cosa per la rendita del proprietario. Dalle 
deserte paludi della Norvegia alle terre fertili. nei. 
dintorni d’una città si hanno rendite diverse, ricava- 
te dal pascolo del bestiame o dai cereali o dall’or- 
taggio. Un campo a grano di maggiore fertilità pro- 
duce maggior quantità di viveri per l’uomo che un 
ottimo pascolo di eguale estensione, perchè il grano 
è una raccolta annuale e la carne da macello richiede 
quattro o cinque anni per essere matura; al progre- 
dire dei miglioramenti delle terre, la rendita di quelle 
incolte a pascolo viene regolata in qualche modo dalla 
rendita delle terre coltivate e questa, alla sua volta, 
dalla rendita delle terre a grano. 3 

Vi sono altre coltivazioni, che richiedono speciale 
lavoro e capitali: il vigneto, lo zucchero, il tabacco. 
La rendita delle terre coltivate, il cui prodotto è il 
nutrimento umano, regola la rendita della più gran 
parte delle altre terre coltivate. In Furopa il princi 
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pale prodotto della terra è stato sempre il grano; 
Smith dichiarava che la Gran Bretagna non aveva da 
invidiare i vigneti della Francia nè gli oliveti d'Ita- 
lia, ma oggi il confronto non reggerebbe affatto. 
L'uomo non ha bisogno soltanto di nutrirsi, deve 
vestirsi e alloggiare; e la terra può fornire i materiali 
per la soddisfazione di questi altri due bisogni. In 
origine, furono le pelli degli animali che rivestirono 
il corpo umano: ecco perchè la caccia e la pastori- # 
zia furono le prime attività economiche, giacchè il i 
bestiame selvaggio o domestico, ucciso a caccia 0! 
allevato nel pascolo, dava all'uomo la carne per nu- i 
trirsi e le pelli per coprirsi. In processo di tempo, | 
nell’evoluzione sociale, si cominciò a fare il com- 
ta mercio delle pelli, si coltivò la lana, e si ebbero nuovi i 
NE contributi alla rendita. - | 
- I materiali dell’alloggio presentano assai maggiori | 
- difficoltà di trasporto : se si avesse una buona cava di 





pietra nei dintorni di Londra, come diceva lo Smith, 
si trarrebbe una rendita considerevole; la stessa cava 
fra i monti della Scozia non dava rendita alcuna. 
È E° sensibile la differenza fra l’alloggio, il vestiario 
de e le masserizie di una famiglia ricca, e la capanna 
o la stamberga d’una famiglia povera; differenza 
molto più cospicua di quella che non si verifichi 
nel nutrimento. Il ricco adorna il suo palazzo di ogni ! 
lusso e di oggetti d’arte e riempie i suoi armadi di fine i 
biancheria e di abiti eleganti e favorisce nuova produ- 
zione. Avverte a questo proposito il nostro autore che | 
«i poveri, per ottenere il nutrimento, s’occupano ad | 
accontentare quelle fantasie dei ricchi, e ad ottenerlo i 
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e colla perfezione della loro opera... Da ciò deriva 
una dimanda per ogni sorta di materiale, che l'in- 
venzione umana può impiegare, o per utilità o per 
ornamento, in edifizi, abiti, equipaggi, 0 masserizie 
di casa, o per i fossili ed i minerali, che si con- 
tengono nelle viscere della terra, pei metalli preziosi 
e per le pietre preziose ». E ne conclude che ii nu- 
trimento è la sorgente originale della rendita, non so- 
lo, ma qualunque altra parte del prodotto della terra, 
che porta rendita, deriva tale parte del suo valore dal 
miglioramento delle forze del lavoro nel produrre il 
nutrimento per .mezzo della coltura della terra. 

Qualche altra osservazione riguardante l’apprezza- 
mento della rendita in alcuni determinati prodotti del- 
la terra merita d’essere ricordata. Una miniera di 
carbone può dare rendita, ma ciò dipende dalla sua 
fertilità e dalla sua situazione. Il legno costava poco 
quando le foreste ne erano ammassate, ma il disbo- 
scamento lo ha fatto salire di prezzo. 

La scoperta delle miniere del Perù ha fatto dimi- 
nuire il valore dell’argento che circolava in Europa; 
il prezzo d’ogni metallo in qualsiasi miniera è rego- 
lato dal prezzo del medesimo nella più fertile miniera 
del mondo: così, la rendita che ne può derivare al 
proprietario di una miniera è in proporzione, non del- 
la sua fertilità assoluta, ma di ciò che si chiama la 
sua fertilità relativa. 


E° interessante pure verificare le variazioni che si 
possono manifestare nella proporzione tra i rispettivi 
valori di quella specie di prodotto, che sempre reca 
una rendita, e di quella specie che a volte reca e a 


volte no una rendita. 
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All’epoca di Adamo Smith il grande mercato del- 
l'argento era la parte commerciante e incivilita del 
mondo; ed egli vide tre combinazioni di eventi: se 
si accresce la domanda, e la provvigione non è pro- 
porzionalmente aumentata, il valore dell’argento s'in- 
nalza; se, ai contrario, per molti anni consecutivi au- 
mentasse sul mercato la quantità di argento, in una 
proporzione superiore alla domanda, il suo prezzo si 
abbasserebbe ; se la provvista del metallo si aumentas- 
se nella stessa proporzione della domanda, non mu- î 
terebbe di valore. Posti in relazione questi tre casi 
col prezzo medio in moneta del grano, si avrebbe una 
diminuzione nel primo evento, un aumento nel se- 
condo, nessuna variazione nel terzo. 

E’ la legge generale della domanda e dell’offerta, 
che regola oggi i prezzi di tutti i generi. Lo Smith 
corredò l’enunciato del suo principio con una di- 
gressione riguardante le variazioni del valore del- 
l'argento durante il corso degli ultimi quattro secoli 
in Francia e nella Gran Bretagna. Il primo periodo, 
che realizza il primo evento, va dal 1350 al 1570, il 
Secondo dal 1571 al 1636, e il terzo dal 1637 al 
1700. Esamina anche le variazioni nella propor- 
zione tra i rispettivi valori dell’oro e dell’argento : 
avanti la scoperta delle miniere d’America, ie di-. 
Verse zecche d’Europa regolavano il valore dell'oro 
fino in rapporto all’argento fino nella proporzione 
di 1 a 10 0 di 1 a 12; alla metà dei seicento la 
proporzione era di 1 a 14 e a 15, cioè l'oro in- 
nalzò del suo valore nominale o nella quantità d’ar- 
gento che fu data in suo cambio; ma entrambi i 
metalli abbassarono del loro valore reale. 
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Conclude le sue indagini su questo argomento, 
pregevoli per l’analisi dottrinaria e per la documen- 
tazione storica, affermando che qualunque migliora- 
mento delle condizioni sociali tende, direttamente o 
indirettamente, ad innalzare la rendita della terra, 
accresce la reale ricchezza del proprietario e il suo 
potere d’acquisto. 


17. — Il secondo libro della grande opera di 
Adamo Smith tratta « della natura, dell’accumula- 
zione e dell'impiego dei fondi ». In un primo stadio 
dell'umanità, nel quale non esisteva la divisione del 
lavoro e ciaschedun uomo si procurava da sè ciò 
che gli occorreva, non era necessario cumulare dei 
fondi; viveva giorno per giorno, andava a cacciare 
alla foresta per soddisfare la fame, uccideva il pri- 
mo grosso animale ‘che gli capitava per rivestirsene 
con le pelli, tagliava alberi e raccoglieva terra e pie- 
tre per riparare la casa rovinante. 

Introdotta la divisione del lavoro, l'uomo, col pro- 
dotto del proprio lavoro, non soddisfa che una pic- 
colissima parte de’ suoi bisogni e deve acquistare 
tutti gli altri beni col prezzo del prodotto del suo la- 
voro, ma tale acquisto non può essere fatto se, non 
dopo la vendita del suo prodotto, d’onde la neces- 
sità d'un fondo di merci per il suo mantenimento 
e per la provvista di materiali e di strumenti fino a 
quando la sua opera sia compiuta e possa essere 
venduta. La divisione del lavoro fraziona ogni mani- 
fattura in rami numerosi € specifici, aumenta il nu- 
mero degli operai, il cumulo dei fondi diviene, non sol. 
tanto personale, ma sociale; © chi impiega il suo 
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fondo ha interesse a produrre la più gran quantità 
d’opera. 

Nel suo secondo libro lo Smith Studia, appunto, 
questi fenomeni economici : spiega la natura dei fon- 
di, gli effetti della loro accumulazione in capitali di 
generi diversi, e gli effetti dei differenti impieghi 
di questi capitali. 

Stabilisce, anzitutto, che non deriva rendita da 
un fondo necessario al mantenimento d’un indivi- 
duo per pochi giorni o per poche settimane; ina 
quando un uomo possiede un fondo sufficiente a 
mantenersi per mesi ed anni, allora cerca derivarne 
una rendita dalla maggior parte del medesimo, ser- 
bandone la parte necessaria per il suo più modestd 
consumo: la parte del fondo che si destina a ren- 
dita o a profitto viene chiamata capitale. 

Questo capitale può essere impiegato a far nascere 
manifatture, ad acquistare derrate per rivenderle 
Vantaggiosamente; se rimane in possesso di chi Jo 
IMpiega, la vendita procura denaro e questo viene 
Speso in altre merci, è un Capitale che va da lui 
In una forma e ritorna a lui in un'altra, e prende il 
nome di capitale circolante. 

Può venire impiegato nel miglioramento della 
terra, nell’acquisto di Strumenti industriali, produ- 
profitto senza mutare padroni 0 
senza circolare, e si ha il Capitale fisso. Questa di- 
Stinzione fra ‘capitale fisso € capitale circolante è ri- 
Masta celebre nell’economia politica; e, seguendo le 
traccie del Maestro, si dice da tutti i trattatisti che 
Si chiama fisso il capitale la cui utilità è..sacrificata 
Parzialmente in ogni singola produzione e può servi- 
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re, quindi, a produzioni successive, si chiama cir- 
colante il capitale la cui utilità è sacrificata totalmente 
in ogni singola produzione e deve, perciò, ricompa- 
rire intero nel nuovo prodotto. E lo Smith diede 
esempi diversi dell’una e dell’altra forma, cercando 
di eliminare ogni e qualsiasi dubbiosa interpretazio- 
ne: « quella parte del capitale del fittaiuolo, che è 
impiegata in strumenti d’agricoltura è capitale fisso, 
quella che è impiegata nei salari e nel mantenimento 
dei servi lavoranti è capitale circolante ». Pone an- 
che in chiara evidenza che ogni capitale fisco pro- 
viene originariamente, ed esige essere continuamente 
mantenuto, da un capitale circolante; alcun capitale 
fisso può portare una rendita se non per mezzo di ca- 
pitale circolante. 


18. — Questo esame, così vivo e perspicuo, delle 
varie forme di capitale, conduce l’autore a parlare 
della moneta come un particolare ramo del fondo 
generale della società, e della spesa pel mantenimento 
del capitale nazionale. 

Dalla rendita lorda d’un privato podere, che com- 

© prende, come già abbiamo appreso, tutto quello che 
dal fittaiuolo si paga, si ascende alta rendita lorda 
di tutti gli abitanti d’un gran paese, che comprende 
l’intero prodotto annuale della loro terra e del loro 
lavoro: la rendita netta è quel che rimane franco ai 
medesimi, dedotta la spesa per mantenere il loro ca- 
pitale fisso e il loro capitale circolante, ed è questa 
rendita netta che ci dà la misura della ricchezza 
reale. 

Il capitale circolante d’una Società è diverso da 
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quelio di un individuo, che ne è una parte. Il fondo 
del denaro che circola in un paese richiede una 
certa spesa per formarlo e per mantenerlo, e queste 
spese sono deduzioni della rendita netta della so- 
cietà. 

Il denaro è la grande ruota della circolazione, il 

grande strumento del commercio. Le macchine e 
gli strumenti d’industria, che compongono il capi- i 
tale fisso, hanno rassomiglianza con quella parte del 
capitale circolante che consiste, appunto, nel denaro: 
e come ogni risparmio nella spesa della fabbrica e 
del mantenimento di quelle macchine costituisce un 
miglioramento della vendita netta della società, così 
ogni risparmio nella spesa per formare e mante- 
nere quella parte del capitale circolante che consi- 
ste nel denaro diviene un miglioramento del mede- 
simo genere, 

L’oro e l'argento possono essere sostituiti dalla 
carta moneta, che è un istrumento di circolazione 

molto meno costoso e di più facile movimento: i 

primi biglietti monetari furono emessi da banchieri, i 

quali, però, dovevano ispirare fiducia; il pubblico 

li accettava volentieri perchè aveva la sicurezza di 

poterli scambiare, a suo piacimento, in oro o ar- 

gento. 

Lo Smith vorrebbe calcolare il rapporto tra ia 
, moneta circolante in un paese e l'intiero valore del 

prodotto annuale che circola per mezzo suo: avverte 
che alcuni autori l’hanno fissato in un quinto, altri 
un decimo, un ventesimo, un trentesimo di quel va- 
lore; le differenze, come si vede, sono fortissime, ed 
egli ritiene che tale rapporto sia incalcolabile, ma, 
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comunque piccola possa essere la proporzione tra 
la moneta circolante e il valore del prodotto annuale, 
si deve riconoscere che una parte di tale prodotto 
viene destinata al mantenimento dell'industria e che 
la moneta circolante è sempre in notevole propor- 
zione con quella parte. E si diffonde a spiegare il 
suo pensiero con vari dati statistici sul movimento 
bancario della Scozia e dell’Inghilterra dall’inizio del 
1700: a' suoi giorni; e parla anche delle cambiali che 
i mercanti potevano scontare presso le banche; ma 
ripete che la totalità della ‘carta moneta d’ogni ge- 
nere che può circolare con facilità in un paese non 
può mai eccedere il valore della moneta d’oro € 
d’argento di cui essa tiene luogo. 

Cita l’opinione del « famoso Law », che l’indu- 
stria della Scozia languiva per mancanza di denaro 
da impiegarvisi; fu per questo suo malinconico con- 
vincimento che il Law propose di rimediare a questa 
mancanza con la fondazione di una banca d’un ge- 
nere particolare, una -banca che poteva emettere della 
carta per l'ammontare dell'intero valore di tutte le 
terre del paese. Il suo disegno non fu giudicato con- 
veniente dal Parlamento di Scozia, ed egli lo traspor- 
tò in Francia, dove fu accolto con favore. Il Law il- 
lustrò i principii del suo sistema in un discorso s0- 
pra la moneta ed il commercio, pubblicato in Iscozia 
quando propose la prima volta il suo progetto; € lo 
Smith commenta: « Le idee splendide ma visionarie 
che si trovano in quest'opera ed'in alcune altre sui 
medesimi principi continuano ancora a fare impres- 
sione sopra molte persone, ed hanno forse in par- 
te contribuito a quella furia di stabilimenti di ban- 
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che, di cui ultimamente si è mosso lamento e in 
Iscozia e in altri luoghi ». 

L'argomento può giustificare una breve digressione 
da parte nostra, giacchè il sistema di Law era in 
aperto contrasto col principio teorico di Smith e me- 
ritava un più acerbo giudizio. Giovanni Law, esa- 
gerando i benefici del credito, credette che l’abbon- 
danza del numerario fosse la causa principale della 
ricchezza degli Stati: era il pregiudizio generale del- 
l'Europa nel tempo in cui viveva, e questo pregiu- 
dizio non contribuì a favorire l’adozione delle sue 
proposte. Gli sembrò che, assicurando ad un paese 
il possesso d'una quantità di numerario sufficiente a 
comandare il lavoro, lo farebbe salire al più alto 
grado di ricchezza e di potenza. Le banche di circo- 
lazione permettevano di supplire il numerario me- 
diante il credito, che procura alla carta il valore e 
l’utilità dell’oro, e, come non ci sono limiti all’emis- 
sione della carta moncta, la ricchezza pubblica gli 
sembrava ormai al di sopra d’ogni ostacolo. Tale fu 
l'errore di Law: prese l’effetto per la causa, attri- 
buendo al credito risultati di cui il credito non è che 
la conseguenza: non considerò che l'aumento di nu- 
merario senza l’accrescimento corrispondente dei va- 
lori scambiabili non fa che elevare il prezzo di tutte 
le cose invece di accrescere la ricchezza reale di una 
Nazione. 


Il Law si proponeva di assicurare al governo Ja 


| direzione del credito pubblico, mettendo fra le sue 


mani l’amministrazione d’una banca generale incari- 
Cata di percepire tutte le entrate dello Stato e di 
esercitare tutti i monopolii di cui si poteva inve- 


ita.  — 
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stire, ma egli non ottenne che il diritto di stabilire 
una banca privata, con un fondo sociale di sei mi- 
lioni diviso in 1200 azioni di 5000 franchi l’una: 
questa banca era autorizzata a scontare biglietti di 
cambio, a emettere biglietti pagabili al portatore, è. 
il primo saggio che si faceva in Francia di una nuov? — 
moneta, e alcuni storici ritengono che l’uso si sa- 
rebbe generalizzato se non fosse prontamente dege- - 
nerato in abuso. 
Inutile ricordare l'emissione esagerata dei biglietti, sea 

il tentativo di riunire in un’associazione unica tutti | i 
i capitalisti della Francia, la fondazione di compagnie — 
americane e asiatiche, le utopie del credito Pi io 
e privato realizzate in un momento di fanatismo; è | 1 
opportuno, però, rilevare che i capitali rendevano 
pochissimo, ce che la causa principale della caduta del 
famigerato sistema fu la grande emissione dei bi 
glietti di banca e di azioni della Compagnia delle 
Indie: capitali fittizi, che erano impotenti a fornir N 
interessi reali. I risparmiatori della fine del secolo 
XVIII videro gli assignats, moltiplicati oltre misura, 
cadere con fracasso, malgrado la garanzia dei beni — 
detti nazionali. 
Lasciamo andare le aberrazioni monetarie, e ri- 
torniamo alle concezioni scientifiche e all’ esposizion e 
dottrinaria di Adamo Smith. Egli repartisce la cir- 
colazione di ogni paese in due rami differenti: 
circolazione tra i soli commercianti e la circolazi 
tra i commercianti e i consumatori. Il valore de 
_ merci che circolano tra i commercianti non può mai. 
eccedere il valore di quelle che circolano tra i com- 
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mercianti e i consumatori, perchè tutto quello che è 
comprato dai commercianti viene, infine, destinato ad 
essere venduto ai consumatori. La carta-moneta può 
essere regolata in modo, che sia molto ristretta alla 
circolazione tra i differenti commercianti, o che sia 
estesa ad una gran parte della circolazione tra i com- 
mercianti © i consumatori. 


19. — Se un lavoro aggiunge valore all’oggetto 
Su cui si esercita è produttivo, se non aggiunge al- 
cun valore si chiama improduttivo. 

Per dare un’esemplificazione, Smith non esita a 
dire che il sovrano e tutti gli ufficiali civili e militari, 
che servono sotto di lui, sono improduttivi; il loro 

n Servigio, per quanto onorevole, utile e necessario, 
non produce cosa alcuna per la quale una eguale 
quantità di servizio può in appresso essere procu- 
Tata. E° vero che essi danno, o contribuiscono a dare, 
la protezione, la sicurezza e la difesa della cosa pub- 
blica, ma si tratta sempre di un servizio temporanea. 
Similmente, la declamazione dell’attore, l’arringa del- 
l'oratore e l’aria del musico periscono nell’istante 
della loro produzione. 

La distinzione ha carattere strettamente economi- 
co: il lavoro che aumenta la ricchezza dicesi la- 
Voro produttivo, l’altro è un servigio. 

Tutti i lavoratori, produttivi e improduttivi, come 
coloro che non lavorano, sono ugualmente mantenuti 
dal prodotto annuale della terra e del lavoro del pae- 
Se : € questo prodotto è l’effetto del lavoro produttivo. 

I lavoratori improduttivi e coloro che non lavorano 
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La sono tutti mantenuti da una duplice entrata, cioè da 
| quella parte del prodotto annuale che è originaria» 
| mente destinata a costituire rendita o profitto, e da 
quell’altra parte che, ‘sebbene originariamente desti- 
nata a rimpiazzare un capitale e a mantenere solamen- | 

te lavoratori produttivi, può essere impiegata a man- 
tenere indifferentemente braccia produttive o impro- 
duttive. , 
Quella parte del prodotto annuale, che è destinata 
a rimpiazzare un capitale, è molto maggiore nei paesi 
ricchi, ed è molto maggiore a quella immediatamente 
destinata a costituire un'entrata, sia come rendita o. 
come profitto. « Noi siamo più industriosi che i 
nostri avi », scriveva lo Smith, e non c’era allora 
quella tumultuosa e febbrile attività della vita odier- 
na. Insegnava che i capitali sono aumentati dall’eco- 
nomia e diminuiti dalla prodigalità e dalla cattiva. 
| condotta: tutto ciò che si risparmia viene aggiunto. 
al capitale; i ‘industria produce il bene, ma l’econo- 
mia lo tra 
Si può dire che quanto un uomo economico rispar- 
mia annualmente serve, non soltanto ad aumentare | 
| le braccia produttive per quell’anno, ma a costituire | 
un fondo perpetuo per il mantenimento di un ugual 
numero di braccia per tutto il tempo avvenire. Il 
prodigo sciupa del suo capitale e, necessariamente, | 
diminuisce la SESTO di lavoro; se la prodigalità no Ù 
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Dimostra pure che la cattiva condotta conduce agli 
tessi effetti, alle medesime conseguenze, della pro- 
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digalità: ogni intrapresa dissennata, svantaggiosa al- 
l’agricoltura, all’industria, al commercio, tende a di-+ 
minuire i fondi destinati al mantenimento del lavoro 
produttivo. Lo Smith si compiaceva, però, di rile- 
vare che il numero delle imprese prudenti e pro- 
spere era dovunque molto maggiore di quello delle 
dissennate; lamentava, tuttavia, la frequenza delle 
bancorotte, che disseminavano numerosi infelici; e 
metteva in tutta evidenza che le grandi nazioni non | 
k s'impoveriscono mai per la prodigalità e la cattiva 
condotta dei privati, ma, a volte, per quelle dei 
governi. 

E l’ammonimento, uscito da una mente eletta nella 
seconda metà del secolo XVIII, ha servito di severa 
rampogna lungo tutto il secolo XIX, e qua e là s'im- 
pone anche oggi alla nostra meditazione. 


20. — Sempre in tema di moneta lo Smith passa 
a considerare il fondo prestato ad interesse, e av- 
Verte subito che tale fondo è un capitale del presta- 
tore, il quale ne attende la restituzione al tempo con- 
Venuto ed esige, per l’uso del medesimo, una rendita 
annuale che prende, appunto, il nome d'interesse. Il 
debitore può usare come crede meglio il capitale pre- 
so a prestito: lo impiega in un lavoro produttivo, 
che riproduce il valore con un profitto, e può resti- 
tuire il capitale e pagare l’interesse senz’alienare al-. 
cun’altra sorgente d’entrata; se lo usasse come un. 
fondo di consumo 0, peggio ancora, lo dissipasse in. 
oziosità, si troverebbe nella triste condizione di non) 
poterlo restituire, nè di pagare l’interesse, senza alie-.. 
nare altre sorgenti di entrata, come la sua proprietà 
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o la rendita di essa. Anche sotto questo aspetto, lo 
Smith era lieto di constatare che, tra coloro che ri- 
correvano al prestito, il numero degli economici e 
industriosi sorpassava considerevolmente quello dei 
prodighi e degli oziosi. 

Quasi tutti i prestiti sono fatti in moneta, ma la 
quantità del capitale che si presta non è regolata 
dal valore del denaro, sia in carta o in metallo, che 
serve di strumento, ma dal valore di quella parte 
del prodotto annuale che è destinata a rimpiazzare 
un capitale e della quale il possessore non ha bi- 
sogno d'’impiegarla per sè. 

L’interesse del denaro si distingue da quello della 
terra, del commercio, delle manifatture, se i pos- 
sessori stessi preferissero impiegare in una di que- 

Ste aziende i loro capitali; ma anche l'interesse su- 
bisce l’influenza della legge economica della offerta: 
aumenta il capitale che si vuol dare a prestito e l’in- 
teresse tende a diminuire. Ma bisogna intenderci bene 
Su questo fenomeno. 

Locke, Law, Montesquieu ritennero che la scoperta 
eeegtiniere gone d’argento nelle Indie occidentali 
n i Resto, a sola, ridotto sensibilmente l’in- 
È PIÙ gran parte d'Europa, ma Smith con- 
| Sidera” errato il loro apprezzamento, e ne espone. 
le ragioni. Prima della scoperta delle Indie occiàen 
tali spagnuole il livello dell’interesse oscill i 
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teresse dal 10 al 5 per cento, si fosse potuto acqui- 
stare, con la medesima quantità d’argento di prima, 
soltanto la metà delle merci, e la supposizione la ri- 
teneva inaccettabile, è impossibile, concludeva, che 
l'abbassamento del valore dell’argento abbia potuto 
provocare la diminuzione del livello dell’interesse. 
Diminuisce, è vero, !a potenza d’acquisto della som- 
ma che si ricava sotto forma d’interesse, ma la 
7 quantità rimane inalterata; perchè, altrimenti, se 
a 100 lire ne davano 10 d’interesse, quando il valore. 
i delle 100 lire è ridotto alla metà e danno, non più 
i; 10 ma 5 d’interesse, quest’ultima cifra ha un valore 
di 2 e mezzo, cioè l’interesse non è ridotto alla metà, 
ma ad un quarto. Si deve dire che la diminuzione ef 
fettivamente verificatasi nel saggio d’interesse è deri- 
vata anche da altre circostanze; diciamo anche, per: 
chè l’inondazione della moneta aurea è stata una‘ 
causa, non la sola causa, della riduzione dell’interesse 
i dei capitali dati a prestito. 
di In qualche paese l’interesse è stato proibito per 
legge, ma questa disposizione ha aumentato il male 
mi dell'usura; nei paesi dove l’interesse si permettev4 
la legge ne fissava il più alto livello per impedire l@. 
estorsioni dell’usura: questo livello legale, secondo, 
il convincimento di Smith, non dovrebb’essere di mol. 


to superiore al più basso livello del mercato. Î i 


ne 





se 






21. — Passiamo all’ultimo capitolo del secondo li 
bro: € del differente impiego del capitale ». Vi ap? 
prendiamo che un capitale può essere impiegato ill 
quattro modi diversi: per procurare il prodotto gre 
zo annualmente necessario per l’uso e il consu 
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della Società; in manifatture atte a preparare questo 
prodotto grezzo; per trasportare o il prodotto grezzo 0 
il prodotto manifatturato dai luoghi ove abbonda a 
quelli ove manca; per dividere le porzioni dell’uno 
e dell’altro in tante particelle quante si convengono 
alle domande eventuali di coloro che ne mancano. 
Percorrono la prima via i capitalisti che intrapren- 
dono il miglioramento o la coltura delle terre, lo 
scavo delle miniere, ia pesca; seguono la seconda i 
capitali di tutti i manifattori; s'immergono nella terza 
i capitali di tutti i mercanti all’ingrosso; e si ada- 
giano nella quarta i capitali di tutti i mercanti al 
minuto. Non è facile trovare un’altra forma d’impiego 
che non rientri in una di queste quattro. 
Ciascheduno di questi sistemi è legato rigida- 
mente all’esistenza o all'estensione degli altri tre; e 
tutti i capitali impiegati in ciascheduna di queste im- 
prese generano lavoro produttivo e contribuiscono ad 
aumentare in proporzioni diverse il valore del pro- 
dotto annuale della terra e del lavoro della società 
alla quale appartengono. Così, il capitale del vendi- 
tore al minuto rimpiazza quello del mercante di cui 
compra le merci, e incoraggia il medesimo a conti- 
nuare il negozio; il capitale del mercante all'ingrosso 
rimpiazza i capitali dei fittaioli e dei manifattori, dei 
quali compra il prodotto grezzo e manifatturato, di 
cui fa commercio, e li abilita a continuare i loro me- 
stieri; parte del capitale del manifattore è impiegato 
come capitale fisso negli strumenti del suo mestiere, 
e una parte del suo capitale circolante è impiegata a 
comprare materiali e rimpiazza i capitali dei fittaioli 
o di coloro che mettono in opera le miniere. E tutti 


c- liu 


68 ADAMO SMITH 


aumentano e accelerano il lavoro produttivo e aggiun- 
i gono un valore al prodotto annuale della terra © del 
Î lavoro della società; ma nessun capitale, a somma 
| uguale, mette in attività una più gran quantità di 
lavoro produttivo che quello del fittaiolo: uomini e 
bestiame fanno un lavoro produttivo e la natura lavora 

È insieme a loro. 

Continuando la sua analisi, acuta e fina, l’autore 
ci fa sapere che un paese può spesso non avere ca- 
1 pitale sufficiente a migliorare e coltivare tutte ie sue 
terre, a manifatturare il loro intiero prodotto grezzo. 
per l'immediato uso e consumo, e per trasportare il 
superfluo del prodotto a quei mercati lontani ove può 
venire cambiat» con beni richiesti dal paese stesso; 
e quando tale sufficienza non esiste per quelle tre 





n attività, s'impiegherà Ja parte maggiore nell’agricol- 
a” tura, un’altra porzione nelle manifatture, il residuo 
i nel commercio. E a riprova di questa gradazione nel- 


la distribuzione del capitale, lo Smith ricorda che la 
principale cagione del rapido progresso delle colonie 





i inglesi d’America è stato, precisamente, l’impiego 
3 dei capitali nell’agricoltura. 
È Il capitale, che è impiegato in acquisti in una parte 


del paese per vendere in un ‘altra il prodotto della sua 
& propria industria rimpiazza, in generale, per ciascuna 
È operazione, due distinti capitali : quello che è stato 
È Inpiegato nell’agricoltura e quello che è stato impie- 
gato nelle manifatture del paese medesimo; quando 
quel capitale invia fuori della residenza del mercante 
un certo valore di merci vi riporta in cambio almeno 
un ugual valore di altre merci. E il capitale impie- 
gato in comprare merci straniere per l'interno con: 
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sumo rimpiazza pure due distinti capitali, ma uno 
solo di essi è impiegato a sostenere l’industria na- 
zionale. 

Analogamente, quella parte del capitale d’un pae- 
se che viene impiegato nel commercio di tvasporto 
è tolta del tutto all'incremento del lavoro produttivo 
del medesimo paese per ifavorire quello di alcuni 
paesi stranieri; quantuque rimpiazzi per ciascuna sua 
operazione due capitali distinti, nessuno dei due ap- 
partiene allo stesso paese. E l’autore ci porta que- 
sto esempio: il capitale del mercante olandese che 
trasporta il grano di Polonia al Portogallo e riporta 
le frutta e i vini del Portogallo in Polonia, rimpiazza 
per ciascuna di tali operazioni due capitali, nessuno 
dei quali è stato impiegato a sostenere il lavoro pro- 
duttivo dell'Olanda; uno ha sostenuto il lavoro della 
Polonia, l'altro quello del Portogallo, ma i profitti 
rientrano in Olanda. Quando, invece, il commercio di 
trasporto d'un. paese si fa con navi e marinai del 
medesimo, quella parte del capitale impiegatavi che 
paga il nolo è distribuita tra un certo numero di operai > 
produttivi del paese medesimo e li mette in attività : 
quasi tutte le nazioni hanno eseguito in questa maniera 
il commercio di trasporto, e ha probabilmente deri- 
vato da ciò il suo nome. 

Concludendo : il capitale impiegato nel commercio 
interno d'un paese darà incoraggiamento e sostegno 
ad una più gran quantità di lavoro produttivo nel me- 
desimo paese e aumenterà il valore del suo annuale 
prodotto più che un uguale capitale impiegato nel 
commercio esterno di consumo: il capitale impiegato 
in quest’ultimo ha anche un più gran vantaggio sopra 
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«nante d'ogni attività produttiva, e ne ricerca le cause, 
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un eguale capitale impiegato nel commercio di tra- 
sporto. La ricchezza e la potenza d’un paese devono 
sempre essere in proporzione al valore del suo pro- 
dotto annuale; e la finalità obbiettiva dell’economia 
politica è precisamente quella di aumentare tale 
ricchezza e la potenza che ne deriva. 
L'agricoltura dovrebb'essere la prima fonte di que- 
sta ricchezza, ma lo Smith deplorava che i profitti 
dell’agricoltura non godessero allora di alcuna supe- 
riorità, in nessun paese d’Europa, sopra quelli degli 
altri impieghi. Noi possiamo aggiungere che lo svi- 
luppo prodigioso dell’industria manifatturiera nella 
prima metà del secolo successivo mise l’agricoltura 
in disparte, ma nella seconda metà di quel secolo sì 
applicarono largamente i sistemi industriali anche 
nella coltivazione delle terre, e l’agricoltura riprese 
animo; e oggi si combatte da noi la battaglia del 


grano per dare al paese una salda ricostruzione eco- 
nomica, 


Abbiamo riassunto i due primi libri della Ricchez- 
za delle Nazioni di Adamo Smith: troviamo in essi, 
largamente esposta e acutamente analizzata, tutta la 
materia di un completo Trattato di Economia politica. 

Abbiamo riprodotto fedelmente il pensiero dell'au- 
tore illustre, astenendoci da qualunque critica: ci 
permetteremo qualche impressione, non osiamo dire 
giudizio, nel capitolo conclusivo della valutazione del- 
l’opera classica. ° 
i Comincia col lavoro, che pone come fonte origina= 
ria d’ogni incremento della ricchezza, fattore domi- 
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soffermandosi a enumerare i vantaggi della divisione 
dei lavori; passa-a una conseguenza di questa divi- 
sione, che è lo scambio, da cui proviene la nozione 
del valore; e ci dà tutte le distinzioni del valore, 
d'uso o permutabile, naturale o di mercato. 

Fissate le forze della produzione, risolve i quesiti 
della distribuzione della ricchezza; e ci ifa conoscere 
i risultati delle sue ricerche, divenute celebri, sui 
salari, i profitti e la rendita, specificando le relazioni 
che esistono tra queste tre forme di reddito e tra 
essi e l'interesse generale del paese. 

Ritorna alla produzione, per esaminarne un altro 
dei fattori, il capitale; dopo averne enumerate le 
varie specie, si addentra nelle distinzioni fra il fisso 
e il circolante, tra il prodotto lordo e il netto; definisce 
il risparmio, che crea il capitale e si trasforma in 
lavoro produttivo, che si differenzia dal servigio, che 
è consumo improduttivo; una forma di capitale, che 
ha acquistato una singolare importanza nella circola- 
zione della ricchezza, è la moneta, di cui studia le 
funzioni, i surrogati fiduciari, la misura dell'interesse, 
che si ritrae dal capitale dato a prestito. 





IV. — L'EVOLUZIONE DEI FENOMENI ECO- 
NOMICI E DEI SISTEMI DI ECONOMIA 
POLITICA. 





22. La storia dell’industria. - 23. I rapporti tra le 
città e la campagna. - 24. La bilancia del com- 
mercio. - 25. Il principio economico del siste- 
ma mercantile e i provvedimenti adottati per 
la sua applicazione. - 26. Le restrizioni all’im- 
portazione delle merci. - 27. Incoraggiamenti 
all'esportazione. - 28. Formazione delle colo- 
nie: motivi economici per la loro istituzione 
e cause della loro prosperità. - 29. Il sistema 
fisiocratico: pregi e difetti. 


22. — Adamo Smith dedica il terzo libro della sua 
Ricchezza delle Nazioni alla ricerca delle cause che 
hanno determinato e regolato il differente progresso 
dell’agiatezza economica in nazioni diverse, e il quar- 
to libro all'esame analitico e alla documentazione sto- 
rica. dei sistemi di economia politica. 

Abbiamo creduto opportuno staccare il riassunto 
di questi libri da quello che abbiamo già fatto dei 
primi due, perchè si passa, effettivamente, da una 
trattazione teorica a una ricerca storico-critica. 

Il terzo libro è breve, e vorrebbe essere la traccia 
di una storia dell’industria; si compone di quattro 
capitoli. 

Indaga, anzitutto, il naturale progresso dell’opu- 
lenza, per dimostrare che, tra i popoli civili, il com- 
mercio si svolge particolarmente fra Ja ‘città e ia 
campagna e consiste nel cambio del prodotto grezzo 
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col manifatturato. La coltura e il miglioramento della 
campagna, ché fornisce i generi di sussistenza, hanno 
necessariamente preceduto l’incremento della città, 
che fornisce solo i mezzi della comodità e del lusso. 
La terra esercita una grande attrazione, per le bel- 
lezze della natura e la tranquillità dello spirito, e la 
Maggior parte del capitale d’ogni società nascente si 
rivolge; come primo impiego, all’agricoltura; andrà, 
poi, alle manifatture e si adatterà, infine, al commer- 
cio con l’estero. All'epoca sua Io Smith notava che 
Bli Stati d'Europa” cominciavano ad invertire questo 
naturale ordine di cose, dando un maggiore sviluppo 
al commercio estero e alle manifatture e favorendo in 
grado minore i miglioramenti agrari. 

Rivolgendo Io sguardo ad epoche remole, rileva tut 
to lo scompiglio prodotto dall’invasione dei popoli 
della Germania e della Scizia nelle provincie del- 
l'impero romano d’occidente e dei disordini che du- 
Farono parecchi secoli: rapine, violenze dei barbari 
Sugli antichi abitatori, rottura del commercio tra le 
città e la campagna, città disertate, campagne incol- 
te, decadenza generale 

I principali conduttori dei popoli invasori usurpa- 
rono le terre e se ne fecero grandi proprietari, colti- 
vandone solo la parte che bastava alla soddisfazione 
dei loro bisogni, lasciandone molta abbandonata: i 
Tomani consideravano la terra come mezzo di sussi- 
Stenza e consentivano che, . nella successione, venisse 
Fepartita tra i figli; quando la proprietà divenne un 
simbolo di potenza si preferì farla trasmettere indivisa, 
€ sorse il principio della primogenitura. I grandi 
proprietari romani si servivano di schiavi per il lavo- 
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ro della terra, e, in processo di tempo, agli schiavi 
successero i coloni partiarii, sistema che generò la 
mezzadria. Vennero, poi, i veri fittaiuoli, che colti- 
varono la terra col proprio capitale, pagando una ren- 
dita al proprietario. « Il fittaiuolo, paragonato al pro- 
prietario, è come un mercante che negozia con denaro 
prestato, in confronto ad uno che negozia con denaro 
proprio ». 


23. — Dopo la caduta dell’impero romano, i pro- 
prietari delle terre si raccolsero in castelli fortificati. 
entro ai propri domini e in mezzo ai propri fittuari 
e dipendenti. Le città erano abitate da artigiani di 
condizione servile, ma essi potevano pervenire a li- 
bertà e indipendenza assai più presto che i tenitori 
| di terra nelle campagne. Il fitto delle terre delle ci 
| | tà veniva fatto ai borghesi per un termine di al 
| cuni anni, ma poi diventò perpetuo. + 
Gli abitanti dei comuni e dei borghi, non avendo 
| potere di difesa singola, si costituirono in lega coi 
{ loro vicini. I signori sprezzavano i borghesi, che 
| consideravano schiavi emancipati, ed ebbero invidia — 
i della ricchezza che andavano cumulando, e li sac- 
| cheggiarono. I borghesi rispondevano con l’odio ai 
| signori, e siccome anche i principi li odiavano e li te 
{ mevano, si stabilirono degli accordi fra principi e bòr- 

ghesi; e questi poterono avere delle concessioni frui 

tuose, dei privilegi, di fare, cioè, degli statuti, di 
| costruire mura, di disciplinarsi militarmente. i 

In Italia, il sovrano venne a perdere ogni autorità, 
© i Comuni divennero repubbliche indipendenti, che 

Ssoggettarono i nobili dei dintorni, obbligandoli a 
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demolire i loro castelli della campagna e a condurre | 
la vita degli altri abitanti del comune : questa storia, | 
che ha lasciato pagine gloriose, si svolge tra il XII e 
il XVI secolo. In Francia e in Inghilterra, l’autorità 
del sovrano non fu mai totalmente distrutta, ma an- 
che là i comuni acquistarono potenza. I 
In merito ai rapporti fra le città e la campagna, © 
gli abitanti di quelle dovevano sempre derivare la 
loro sussistenza da questa, e anche tutti i materiali 
della loro industria; ma quelli di un comune prossimo 
alle coste del mare o alle sponde d’un fiume naviga- 
bile avevano più largo spazio di attività e di rela- 
zioni, e potevano scambiare i loro prodotti manu- 
fatti con popoli lontani. ì 
I Comuni d’Italia s’innalzarono per mezzo del 
commercio a un alto grado di prosperità; l’Italia è 
Situata nel centro di quella che era allora, durante 
tutto il basso medioevo, la parte più ricca e più ci- 
vile del mondo, e veniva traversata dalle Crociate che 
Si dirigevano in Palestina. Fu questo movimento po- 
litico-religioso che diede uno sviluppo straordinario 
alla marina di Venezia, di Genova, di Pisa; e gli abi- 
tanti di queste città commerciali, importando mani- 
fatture eleganti e oggetti di lusso, che provenivano 
dall'Asia, offrirono alimento alla vanità dei grandi 
proprietari. E il traffico commerciale si diffuse: la. 
lana d’Inghilterra si scambiava coi vini di Francia e 
i drappi della Fiandra, il grano di Polonia con le sete 
d'Italia. A volte fu la violenza che generò il com- 
mercio e intensificò la produzione: nel 1310 furono 
cacciate da Lucca 900 famiglie, e 31 di esse si ri. 
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tirarono a Venezia e v’introdussero la manifattura 
della seta. E gli esempi potrebbero continuare. 

Lo Smith si domanda, infine, come il commercio 
delle città contribuì al miglioramento della campagna; — 
e risponde che tale contributo ha assunto tre forme 
diverse. Offrendo le ciità un pronto mercato al pro- 
dotto grezzo della campagna, incoraggiarono la coltu- 
ra; ne risentirono immediato e maggior vantaggio le 
terre vicine, e queste strinsero rapporti con altre 
remote; gli abitanti delle città, arricchiti, comprarono 
terre, che, senza il loro intervento, sarebbero rima- 
ste incolte, e v’impiegarono i loro capitali in opere. 
di miglioramento; il commercio e le manifatture in- 
trodussero ordine e buon governo, libertà e sicurezza | 
individuale tra gli abitanti della campagna, che erano 
prima vissuti in continuo stato di guerra. 

Gli antichi baroni erano i padroni delle loro terr 
| ® non avendo commercio, consumavano i loro p 
dotti coi loro dipendenti; divennero giudici in tempo 
di pace, condottieri in tempo di guerra di tutti coloro “ 
che dimoravano nei loro possessi; coniavan moneta, 
facevano statuti pel governo dei loro vassalli. La legg 
feudale tentò di moderare l’autorità dei grandi signori — 
allodiali, ma non ebbe grande risultato. 

Furono le correnti commerciali che trasformarono i i 
| sistemi di vita e collegarono i popoli. « L’Italia è. 
solo gran paese d'Europa — avverte a questo punto, 
lo Smith — che sembra essere stata coltivata e 
migliorata in ogni parte col mezzo del commercio 
y estero e delle ‘manifatture per vendite lontane » 

Eno dell'invasione di Carlo VIII era, infatti, tutta 
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mero degli Stati indipendenti, nei quali era allora 
frazionata, favoriva dovunque la coltura, perchè ognu. 
no non voleva provare il tormentoso bisogno di ricor- 
rere ad altri. Le sventure d’Italia, alla fine del secolo 
XV e al principio del XVI, diminuirono sensibilmente 
il commercio e le manifatture in Lombardia © in 
Toscana, ma questi due paesi continuarono ad essere 
fra i più popolosi. 


24. — Il libro quarto è molto più esteso, amplis- 
simo; si potrebbe notare una sproporzione tra la parte 
assegnata al sistema mercantile, che occupa otto lun- 
ghi capitoli, e quella riserbata al sistema fisiocratico, 
che si sbriga in un capitolo. Ma lo Smith voleva di- 
mostrare, con argomentazioni dottrinarie, esemplifi- 
cazioni pratiche e confronti storici, che il sistema 
mercantile, dominante nel suo paese, era funestato da 
errori, mentre il sistema: fisiocratico, che aveva tro- 
vato i suoi luminari in Francia, aveva pregi apprez- 
zabili; e riesce, quindi, spiegabilissima la cura molto 
maggiore, divenuta una preoccupazione, riposta nei- 
l’esame di quel sistema che si riteneva fatale allo svi- 
luppo economico del proprio paese. E la campagna 
dello scienziato, animata dai doveri del cittadino, do- 
veva avere le sue ripercussioni nelle riforme statali 
che s’introdussero poi col nome e nel ricordo del 
Maestro. 

Il sistema mercantile, che lo Smith chiama anch 
commerciale, si svolse in Inghilterra, sotto la forma . 
di « bilancia dei contratti », dalla fine del Medioevo 
al principio del secolo XVII: consisteva in un com: 
plesso di provvedimenti che vigilavano i contratti sin- 









IV. - L'EVOLUZIONE DEI FENOMENI ECONOMICI, ECO. 79 


goli fra commercianti inglesi e commercianti forestici 
ri all’unico fine di assicurare un aumento di moneta 
circolante nello Stato: i commercianti inglesi esporta- 
vano merci e dovevano portare in patria il denaro 
che riscuotevano in pagamento; i commercianti stra- 
nieri importavano in Inghilterra le loro merci, ma do- 
vevano ivi rispendere il denaro ricevuto. 

La seconda fase, che fu chiamata « bilancia del com- 
mercio », diede il nome a tutto il sistema mercantile, 
e si sostituì alla fase precedente nella prima metà del 
seicento: l’esportazione deve sempre eccedere l’im- 
portazione, formando, così, un residuo, balance, sal- 
dato necessariamente in moneta, che costituisce un 
fondo dal quale il Principe può ricavare un aumento del 
suo tesoro, come diceva Tomaso Mun nel suo celebrato 
Discorso sul Commercio pubblicato nel 1621. 

La manifestazione più grandiosa del sistema la t 
viamo nell’Atto di Navigazione di Cromwell, promu 
gato nel 1651, che contribuì indubbiamente alla crea- 
zione della marina inglese. 

Nella introduzione al quarto libro della sua operata 
che si occupa appunto di questo argomento, lo Smitl 
dichiara che l'economia politica, considerata come un 
ramo della scienza dello statista, si propone due distin- 
ti oggetti: provvedere un’abbondante entrata o sussi 
stenza ai popoli, fornire lo Stato d’un’entrata suffi- 
ciente. per i pubblici servigi. E avverte che il progr s- 
sivo sviluppo della ricchezza, così diverso da te 
| a tempo e da Stato a Stato, ha dato origine a due 
sistemi di economia politica, il sistema del commer- 
cio e quello dell’agricoltura, che si propone di stu 
di distintamente. 







































ve 
È 
- 
si 
“ 





80 ADAMO SMITH 


25. Esamina largamente nel primo capitolo il princi- 
pio del sistema mercantile. 

Parte dall’opinione volgare che la ricchezza consista 
nel denaro, che viene considerato come strumento di 
commercio e misura del valore: si dice ricco l’uomo 
che possiede molto denaro, povero colui che ne ros- 
siede poco; un paese ricco, come un uomo ricco, si 
suppone essere un paese abbondante di denaro; ecco 
perchè ogni nazione ha cercato di accumulare oro. LaUT 
Spagna e il Portogallo, proprietari delle principali mi- 
niere che fornivano oro e argento all'Europa, ne proi- 
birono l'esportazione; tale politica proibizionista fu in- 
trodotta in Inghilterra e in Francia, ma quando questi 
paesi diventarono commercianti s’accorsero degli in- 
convenienti di tale proibizione, e compresero che la: 
ricchezza derivava dalla bilancia del commercio. 

Non è, in verità, per l'importazione dell’oro e del- 
l'argento che la scoperta dell'America ha arricchito 
l'Europa: quei metalli, per l'abbondanza delle minie- 
fe, calaron di prezzo e permisero a un maggior nu- 
mero di persone di acquistare oggetti che prima non 
comperavano; e la comodità si diffuse per tutta l’Eu- 
ropa. Aprendo un nuovo e inesauribile mercato a tutte 
le merci d'Europa, la scoperta dell'America diede im- 
pulso a nuove divisioni di lavoro e penfezionò le arti: 
le merci dell'Europa erano quasi tutte nuove per l’A- 
merica e molte di quelle americane riuscirono nuove 
agli europei, e cominciò un diverso genere di scambio. 

Le comunicazioni con le Indie orientali, avviate tra- 
verso il Capo di Buona Speranza, aprirono un campo 
ancora più esteso al commercio, perchè in America 
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eran tutti selvaggi e non avevano nè varietà di bisogni - 
nè abbondanza di prodotti, mentre gli imperi della Ci- 
na, dell’Indostan, del Giappone, senza possedere do- 
viziose miniere, erano meglio coltivati e più avanti nel- 
le arti e nelle manifatture. I Portoghesi monopolizza- 
rono per circa un secolo il commercio delle Indie orien- 
tali, gli Olandesi lo usurparono loro e investirono una 
Compagnia del diritto di tutto quel commercio. Ingle- 
si, francesi, svedesi, danesi, imitarono l’esempio del- 
l'Olanda, e i privilegi concessi alle Compagnie delle 
Indie orientali crearono nuove ricchezze, che eccita- 
rono molte invidie. 

Stabilito e diffuso il principio che la ricchezza con- 
sisteva nella moneta aurea e che quesia si poteva por- 
tare in un paese privo di miniere solamente con la bi- 
lancia del commercio, l'economia politica, emanata da 
un sistema empirico, insegnò che bisognava diminuire, 
per quanto era possibile, l’importazione delle merci 
straniere per l’interno consumo e aumentare, per 
quanto era possibile, l’esportazione del prodotto del- 
l'industria nazionale. Bisognava, come abbiamo già 
avvertito, restringere l'importazione e incoraggiare l’e- 
sportazione se si voleva arricchire il paese. 1 

Le restrizioni furono di due specie: limitazione ri- 
gida dell’in‘portazione di merci straniere che potevano 
essere prodotte nell’interno; riduzione al minimo del- 
l'importazione di tutte quelle merci, d’ogni qualità e 
Specie, per le quali la bilancia si supponeva svan- È 
taggiosa. Al contrario, l’esportazione era incoraggia- | 
SA cala restituzione totale o parziale delle tasse di 
_isobricazione quando il manifattore esportava le mer- 
| Cl prodotte; dai premi alle industrie che si ritene- 
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vano meritevoli di particolare favore; dai trattati di © 
commercio vantaggiosi ai mercati del paese, ai quali 
si accordavano speciali privilegi; con lo stabilimento 
di colonie in lontani paesi. 

E lo Smith sottopone al vaglio purificatore della 
sua critica l’uno e l’altro gruppo di provvedimenti. 


26. Vediamo in che consistono, e quali ripercus- 
Sioni economiche possono avere, le restrizioni all’im- | 
portazione. i 

Con questo provvedimento, applicato alle merci È 
Straniere di quella stessa specie prodotte nel proprio Î 
paese, si viene a costituire un monopolio del mer- 
cato interno per determinate manifatture, e da ciò 
deriva che ogni individuo cerca impiegare il suo ca- 
pitale in sostegno dell’industria nazionale e cerca di 
dirigerla in modo che il suo prodotto acquisti il mag- 
gior valore. AÙ 

Dopo un ampio esame dell’Atto di Navigazione di; | 
Cromwell e della politica economica ui Colbert, che; | 
fu pure inspirata ai principi del sistema mercantile! * 
lo Smith conclude che i manifattori inglesi hanno | 
grandemente benemeritato del paese, ma che il mo- 
Nopolio ha accresciuto il numero di alcune classi, le 
quali hanno intimidito il legislatore e hanno impedito 
in tutti i modi il ritorno alla libertà del commercio. 

Il monopolio favorisce interessi privati; ora, nell’in- 
teresse generale, che sovrasta a quelli, non se ne: 
devono creare dei nuovi e neanche estendere oltre 
quelli già stabiliti; e non si può passare da un siste= 


«ma ad un altro di sbalzo senza turbare gravemente 
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interessi rispettabili: il passaggio dev’essere lento, 
graduale. 

Lo Smith s’interessa maggiormente delle restrizio- 
ni straordinarie all'importazione delle merci di quasi 
tutte le specie provenienti da quei paesi coi quali si 
suppone che la bilancia sia svantaggiosa. 

Repartisce questa trattazione in due campi; nel pri- 
mo dimostra quanto sia inutile, anche in base ai prin: 
cipii del sistema commerciale, apporre queste straor- 
dinarie restrizioni. Questa dottrina della bilancia del 
commercio suppone che quando due piazze commer- 
ciano l’una con l’altra, se la bilancia è uguale nes-. 
suna delle due perde o guadagna; ma se essa penda 
da una parte l'una di essa perde e l’altra guadagna 
in proporzione al suo declinare dall’esatto equilibrio; 
e lo Smith ritiene false ambe le supposizioni, e dimo- 
stra con numerosi esempi che, se pur fosse certo che 
nel caso d'un libero commercio tra la Francia e l’In- 
ghilterra la bilancia sarebbe in favore della Francia, 
non per ciò seguirebbe che un tale commercio diver- 
rebbe svantaggioso all'Inghilterra. 

Nella seconda parte parla della irragionevolezza di 
quelle straordinarie restrizioni secondo altri principii. 

Per vantaggio o svantaggio Smith intende, non l’au- 
mento della quantità dell'oro, ma quello del valore 
cambiabile del prodotto annuale della terra e del la- 
voro del paese, o l’aumento dell’entrata annuale dei 
suoi abitanti. Per cui, se il commercio d’un paese 
fosse di tale natura che esso esportasse nell’altro solo 
merci nazionali e i ritorni in questo consistessero in- 
teramente in merci straniere, la bilancia si SUppor- 
rebbe eguale, merci essendo pagate con merci; ma 
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non è probabile un commercio che consista interamen- 
te nel cambio di merci nazionali di ambedue i paesi, 
quasi tuiti i paesi cambiano l’un l’altro in parte merci 
nazionali e in parte merci estere. 

Il sistema mercantile ha creato in ciascuna nazione 
il convincimento che il suo interesse consista nel- 
l’impoverire tutti i vicini; ciascuna nazione ha guar- 
dato con occhio d’invidia la prosperità di quelle con 
le quali commerciava, e ha considerato il loro guada- 
gno come perdita sua. Invece, sta di fatto che una 
nazione che voglia arricchire col commercio estero 
ha più probabilità di riuscirvi quando le nazioni sue 
Vicine sono tutte ricche, industri, commercianti. Il 
commercio deve stabilire e cementare, tra le nazioni 
come tra gli individui, un legame di amicizia, non già 
seminare discordie e animosità. Abbiamo, invece, do- 
vuto constatare che, fra il 600 e il 700, la gelosia 
dei mercanti e dei manifattori riuscì più fatale alla 
pace d'Europa che la capricciosa ambizione dei re e 
dei ministri. 

Non dobbiamo dimenticare che, in ogni paese, è 
sempre interesse della gran massa della popolazione 
comprare tutte le cose di cui abbisogna da coloro che 
le vendono a miglior mercato: è questa una proposi- 
zione così chiara, dice lo Smith, che sembra ridicolo 
prendersi la pena di provarla; è stata posta in discus- 
sione dall’interessata sofisticheria dei mercanti e dei 
manifattori, perchè il loro interesse è in diretta Op- 
posizione a quello della gran inassa del popolo. 

E’ in conseguenza delle massime derivate dal siste- 
ma mercantile che il commercio tra la Francia e l’In- 
ghilterra fu nei due paesi assoggettato a molti scorag- 
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giamenti e a molte restrizioni; se i due paesi aves- 
sero considerato il loro reale interesse senza gelosia 
mercantile, il commercio della Francia sarebbe stato 
più vantaggioso alla Gran Bretagna che quello di al- 
cun altro paese, e per la medesima ragione più van- 
taggioso alla Francia quello della Gran Bretagna, per 
la vicinanza dei due paesi. Ma le due ricche e indu- —_ 
striose nazioni avevano mercanti che paventavano, a 
vicenda, le rispettive abilità, e ognuna voleva essere 
la dominatrice. 

« Non v’ha paese commerciante in Europa — con- 
clude lo Smith — di cui la rovina imminente non sia 
stata vaticinata dai pretesi dottori di questo sistema, 
attesa la sfavorevole bilancia del commercio, che essi 
pretendono che sarebbe l’infallibile effetto di un com- 
mercio senza restrizioni tra di loro ». E riteneva vi 
fosse un’altra bilancia, assai differente da quella del 
commercio, che cagionasse necessariamente, se favo- 
revole o sfavorevole, la prosperità o la decadenza di 
una nazione: era la bilancia dell’annuale prodotto è ° 
consumo; se il valore cambiabile del prodotto eccede 
quello del consumo, il capitale della società deve an- 
nualmente aumentare in proporzione di questo ecce- 


dente. 


27. Esaurito l'argomento delle restrizioni, ci si af- 
facciano le concessioni d’incoraggiamento. x 
Abbiamo già ricordato la restituzione dei diritti tri- 
butari, ma lo Smith ha la salda convinzione che la | 
restituzione dell’accisa all’esportatore non possa mai | 
cagionare l'esportazione d’una più gran ‘quantità can 

| merci di quella che sarebbe stata esportata se alcun 
È x 
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diritto non vi fosse imposto. Simili incoraggiamenti 
tendono, non a distruggere quella bilancia che natu- 
ralmente si stabilisce tra tutti i vari impieghi della 
società, ma ad impedire che fosse da quel diritto di- 

. strutta. Cita i vari regolamenti che accordavano la re- 
stituzione delle tasse di fabbricazione (accise) per le 
merci nazionali esportate, e di altre imposte analoghe 
per la riesportazione delle merci estere importate in 
Inghilterra. E ritiene questa restituzione una pura 
perdita per l’entrata dello Stato senz’alterare la misu- 
ra del commercio. 

Un altro incoraggiamento era quello dei premi al- 
l'esportazione : venivano richiesti, in Inghilterra, e a 
volte concessi, per i prodotti di particolari rami del- 
l'industria nazionale allo scopo di abilitare i mercanti 
e i manifattori a vendere le loro merci nel mercato 
Straniero a migliori condizioni che i loro rivali, e per 
favorire la maggiore esportazione che, secondo i cri- 
teri di allora, si doveva volgere a vantaggio del pae- 


x 


Se: « si è pensato, dice lo Smith, che il migliore e-, 


Spediente sia quello di pagare gli stranieri affinchè 
comprino da noi ». 

Si osserva che i commerci, i quali si fanno -per 
mezzo dei premi, sono i soli che si possono svolgere 
tra due nazioni con una certa continuità, in tal modo 
che una di loro sempre e regolarmente perderà o ven- 
derà le sue merci per meno: di quanto realmente sop- 
porterebbe inviandole al mercato; ma se il premio non 
rimborsasse al mercante ciò che egli altrimenti per- 
derebbe sul prezzo delle sue merci, il suo proprio 
înferesse lo obbligherebbe a impiegare il suo capitale 
in altro modo o a trovare un commercio in cui. il prez= 
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zo delle merci lo rimborsasse proficuamente. « L’ef 
fetto dei premi, simile a quello di tutti gli altri espe- 
dienti del sistema mercantile, può solamente essere 
di condurre a forza il commercio di un paese in un 
canale molto meno vantaggioso di quello in cui esso 
naturalmente da per se stesso andrebbe a scorrere ». 
Così conclude lo Smith la sua analisi teorica per fare, 
poi, una discussione molto animata sulla determina- 
zione del prezzo del grano, che lo conduce a ricava- 
re le conseguenze del premio all'esportazione del gra- 
no in Inghilterra, nella Spagna, nel Portogallo. E tro- 
va che forse a una sola classe il premio può riuscire 
utile, precisamente ai mercanti di grano, agli esporta- 
tori e importatori di questa derrata. 
In generale, il commercio che non può esser fatto. - 
se non per mezzo d’un premio è necessariamente uo 
na perdita; ma ha servito a molti per farne delle ifro- 
di. Può essere giustificato quando si concede agli ar 
- tisti e manifattori che eccellono nella loro professione, 
perchè, incoraggiando una straordinaria destrezza, Si 
mantiene l'emulazione degli operai. 
Chiude il capitolo riguardante i premi una digres- 
. sione sulle leggi emanate in Inghilterra per regolare 
il commercio del grano: ne fa un'analisi minuta p 
dimostrare che erano interamente immeritate le lodi 
che avevano sollevato. A 
L'entrata di certe merci da un paese ad un altro 
e la proibizione da tutti gli altri formarono materia 
dì trattati di commercio: i mercanti del paese, che 
poteva ricevere le merci, dovevano risentirne un gran 
| vantaggio poichè venivano a godere d’una specie di 
‘monopolio, Se il trattato avvantaggia i mercanti e | 
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manifattori del paese favorito, riesce necessariamente 
svantaggioso a quelli del paese che tale favore con- 
cede: infatti, un monopolio si crea contro di loro in 
una nazione straniera, ed essi devono spesso compra- 
re merci straniere di cui abbisognano a più caro prez- 
zo che non ifarebbero se la libera concorrenza delle 
altre nazioni fosse ammessa, 

Smith riporta il trattato di commercio tra l’Inghil- 
terra e il Portogallo conchiuso nel 1703, per il quale 
il Portogallo si obbligava ad accogliere i lanifici in- 
glesi col medesimo beneficio che godevano prima del 
proibizionismo: non aggravava i tributi che erano sta- 
ti pagati prima di quel tempo, ma non concedeva con- 
dizioni migliori di quelle accordate ad altre nazioni; 
la Gran Bretagna, a sua volta, si obbligava a riceve- 
re i vini del Portogallo a condizione di pagare sola- 
mente due terzi del diritto doganale che si pagava per 
quelli di Francia. Il trattato gli appare vantaggioso al 
Portogallo e svantaggioso alla Gran Bretagna, mal- 
grado fosse Stato celebrato come tin capo d’opera del- 
la politica commerciale inglese. L'argomento lo porta 
a parlare diffusamente del diritto di monetazione, av- 
vertendo, però, che queste riflessioni ed osservazioni 
avrebbero trovato posto più conveniente in quei capi- 
toli del primo libro, che trattano dell’origine e del- 
l’uso della moneta, ma le ha trasportate qui perchè 
la legge che Incoraggiava la monetazione traeva ap- 
punto la sua origine da quei pregiudizi volgari che il 
Sistema mercantile aveva elevato a dottrina. 


28. — Un magnifico argomento, che da due secoli 
agitava le popolazioni degli Stati d’Europa bagnati dal- 
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l'Oceano Atlantico, quello delle Colonie, interessò 
grandemente Adamo Smith e gli fece dettare pagine 
altamente suggestive. 

Prende le mosse dai criteri che indussero l'antica 
Grecia e l’antica Roma a stabilire colonie per poter 
spiegare, con gli ammonimenti della storia, la colo- 
nizzazione moderna. Le colonie dei Dori si diressero 
in Italia e in Sicilia, che erano abitate allora da po- 2 
poli selvaggi; quelle degli Joni e degli Eoli si spar- 
sero in Asia minore e nelle isole dell’Egeo, i cui abi- 
tatori erano pure selvaggi: la colonia stabiliva la sua 
forma di governo, determinava le sue leggi, sceglie- 
va i suoi magistrati, (faceva la pace o la-guerra coi 
popoli vicini, come uno Stato indipendente che non 
aveva bisogno del consenso della madre patria. Ro- 
ma, che fu in origine governata da leggi agrarie, ebbe 
dei grossi proprietari che facevano coltivare le terre 
dagli schiavi; divenuta conquistatrice, mandava colo- 
nie a coltivare le terre annesse, ma le teneva soggette 
alla sorveglianza e all’autorità legislativa della madre- 
patria. Motivi e concetti diversi inspirarono Grecia e 
Roma, e anche le parole originarie avevano significa- 
to ben differente: drouxia significa separazione di A 
dimora, partenza dal paese, la parola latina colonia 
esprime piantagione. Ma l’interesse era identico : col- 
locare la popolazione esuberante. 

I Veneziani, nel XIV e XV secolo, fecero un com- 
mercio vantaggiosissimo di spezie e altre derrate del- © 
le Indie orientali, che distribuivano a tutti i popoli 
d’Europa, e le acquistavano in Egitto. I Portoghesi 
vollero fare concorrenza ai Veneziani, trovando per. 
‘mare un’altra via che li doveva condurre alle Indie 
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orientali: scoprirono le isole di Madera, le Canarie, 
le Azzorre di Capoverde, la Costa della Guinea, di 
Congo, di Benguela, il Capo di Buona Speranza; € 
nel 1497 Vasco di Gama veleggiò con una flotta di 
quattro navigli e dopo undici mesi giunse alla costa 
dell’Indostan. Cinque anni prima, Colombo aveva va- 
gheggiato il sogno di andare alle Indie orientali veleg- 
giando per l'Occidente, e l’audace impresa lo con- 
dusse alla scoperta dell’America; ma non trovò le ric- 
chezze sperate: vide un paese interamente coperto 
di boschi, incolto, abitato da alcune tribù di misera- 
bili selvaggi; rimase, tuttavia, convinto di essere ar- 
rivato vicino alle Indie, e chiamò Indie anche le terre 
da lui scoperte, che rimasero nella geografia con la 
denominazione di Indie occidentali per distinguerle da 
quelle vere, orientali. Trovò, però, dell’oro, che in- 
vogliò gli spagnuoli ad andare ad occupare quelle 
ferre, spogliandone gli abitanti: fu la sete dell’oro 
che, in seguito, condusse Vasco Nugnes all’istmo di 
Darien, Cortes al Messico, Almagro e Pizzarro al Ci- 
le e al Perù; e nel Messico e nel Perù gli spagnuoli 
fondarono stabilimenti per ifare la ricerca dell’oro; 
passarono più di cento anni prima che qualche mi- 
niera si scoprisse, ma la colonizzazione si estendeva. 
Più tardi gli inglesi si stabilirono nell'America Set- 
tentrionale, spinti dallo stesso miraggio di trovare un 
Eldorado. 

Riassunti lucidamente i motivi che hanno indotto i 
Popoli, traverso i secoli, a stabilire colonie, lo Smith 
passa a indagare la causa della prosperità delle nuove 
colonie. 


In tesi generale, si può asserire che i fondatori di 
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una colonia portano seco cognizioni d’agricoltura e 
d’altre arti superiori e qualche nozione del governo 
del loro paese, ma tra i popoli selvaggi il progresso 
delle leggi e del governo è più lento di quello delle 
arti. Ciascun colono tende ad occupare più terra di 
quella che possa coltivare; vorrebbe aumentare con- 
tinuamente il prodotto, ma, data l’estensione della 

‘terra, deve raccogliere lavoratori e pagarli bene, © 

questi, alla loro volta, agognano di diventare proprie- 

tari. 

I ricordi storici c’insegnano che il progresso di mol- 

te delle antiche colonie greche verso la realizzazione 

della ricchezza sembra essere stato rapidissimo, tanto 

che, nel corso di uno o due secoli, parecchie pote- 4 

 rono rivaleggiare con la madre patria; meno brillante 
fu il successo delle colonie romane, che non godeva- 
no della indipendenza di quelle greche. 

Le colonie spagnuole nel Messico e nel Perù fon. 
darono città, introdussero l’uso del ferro e dell’ara- 
tro e popolarono quei due imperi, distruggendo gli in-_ 
digeni. I portoghesi occuparono il Brasile, ma non. 
trovandovi miniere d’oro e d’argento, la Corona lo 
lasciò per lungo tempo trascurato, e fu in questo pe- Ss 
riodo che la colonia, divenuta autonoma, si afferm 

grande e potente; fu assalita dagli olandesi, che s’im- 

Mprasconirono di sette delle quattordici provincie in cui. 
era divisa, ma ne furono più tardi ricacciati. Durante 

il secolo XVII, inglesi, francesi, olandesi, danesi, 

svedesi, tutti i popoli sulle coste dell’Atlantico, te 

tarono di stabilirsi nel nuovo mondo; il maggiore p 

gresso fu raggiunto dagli inglesi nell'America setten- 
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trionale, e l’a. si diffonde a spiegarne i motivi eco- 
nomici e politici. 

Si prende, infine, la cura di fissare i vantaggi che 
l’Europa ha derivato dalla scoperta dell'America e 
da quella del passaggio alle Indie orientali pel capo 
di Buona Speranza. 

I vantaggi generali si possono così enunciare: ac- 
crescimento de’ suoi godimenti, aumento della sua in- 
dustria; il prodotto superfluo dell'America importato 
in Europa forniva agli abitanti della vecchia Europa 
varietà di merci che non avrebbero potuto possedere, 
alcune di utilità e comodità, altre di piacere e di or- 
namento. L’aumento dell’industria si verificò, anzi- 
tutto, nei paesi che commerciavano direttamente con 
l'America, come la Spagna, il Portogallo, la Francia, 
l'Inghilterra; poi, per via intermediaria, in alcune 
> provincie della Germania, in Ungheria e nella Po- 
lonia. 

Vantaggi particolari: quei vantaggi comuni che 0- 
gni impero ricava dalle provincie soggette al suo do- 
minio, che consistono nella forza militare e nell’en- 
trata tributaria; le colonie greche poterono calcolare | 
sulla forza militare, le colonie europee dell’America 
goderono soltanto di qualche entrata. 

I vantaggi delle colonie europee derivarono parti- 
colarmente dal commercio, che provocò un largo mo- 
vimento di capitale; ogni nazione cercò d’impos- 
sessarsi dell’intero mercato delle sue colonie, esclu- 
dendo tutte le altre nazioni da qualunque commercio 
diretto con le medesime. 

Dopo un esame così ampio e minuto, acuto © pro- 
fondo, che trae materia dall’investigazione teorica e 
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dall’apprezzamento pratico, lo Smith accompagna il 
lettore a una conclusione del sistema mercantile. 

L’incoraggiamento all’esportazione e lo scoraggia- 
mento all'importazione furono le due grandi macchi- 
ne con le quali il sistema mercantile si propose di ar- 
ricchire ogni paese. Per alcune merci speciali sembrò 
seguire un opposto ordinamento, ma la finalità era 
sempre la stessa; così, scoraggiò l’esportazione dei 
materiali delle manifatture e degli strumenti industria- 
li per dare agli operai nazionali un vantaggio, abili- 
tandoli a vendere a più basso prezzo che gli operai 
delle altre nazioni, e incoraggiò l’importazione dei 
materiali delle manifatture, affinchè i nazionali potes- 
sero lavorarli a più buon patto per impedire un’im- 
portazione di merci manifatturate in maggior copia e 
di maggior valore. 

Dopo varie esemplificazioni, così conclude: « Il 
consumo è il solo fine ed oggetto di ogni produzione; 
e non si dovrebbe mai prendere cura dell’interesse 
del produttore se non in quanto possa tornare neces- 
sario a promuovere quello del consumatore, La mas- 
sima è così evidente, che assurdo sarebbe imprende- 
re a dimostrarla. Ma nel sistema mercantile l’inte- 


resse del consumatore è quasi costantemente sacrifi- 


cato a quello del produttore; e sembra che esso con- 
sideri la produzione e non il consumo come il fine 
ultimo e l’oggetto di ogni industria e commercio ». 


Sente il bisogno di rivolgersi anche la domanda: 


chi sono stati: gli inventori del sistema?; e risponde 
senza esitazione alcuna: non i consumatori, il cui in- 
teresse è stato totalmente negletto, ma i produttori 
il cui interesse è stato con ogni diligenza considerato, 


"n" 
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e, tra costoro, i mercanti e manifattori inglesi, sono | 
Stati i principali architetti. { 


29. Il quarto libro si chiude con un capitolo sui 
Sistemi agricoli, cioè di quei sistemi d’economia poli- 
tica che rappresentano il prodotto della terra come la 
sola o la principale sorgente dell’entrata o della ric- 
chezza di ciascun paese. Si riferisce a quel sistema 
fisiocratico che, all’epoca di Adamo Smith, esisteva 
solamente, com’egli stesso afferma, nelle speculazio- 
ni di pochi uomini di grande dottrina e talento in 
Francia. 

Siccome Colbert, ministro di Luigi XIV, uomo di 
grande attività e di uguale probità, aveva avuto la 
mala ventura di abbracciare tutti i pregiudizi del si- 
stema mercantile, largendo privilegi straordinari a 
certi rami d’industria e sottoponendone altri a restri- 
zioni straordinarie, favorendo l’industria delle città a 
preferenza del lavoro delle campagne, proibendo l’e- 
Sportazione del grano per togliere agli agricoltori ogni 
Mercato straniero, determinò una reazione violenta. 
« Se la verga è troppo piegata da un lato, dice il pro- pri 
verbio, per raddrizzarla è duopo che altrettanto sid Î 
pieghi dall’altro »: così scrive lo Smith per giusti- 
ficare i filosofi francesi che opposero al sistema di | 
Colbert un altro sistema, che rappresenta l’agricoltu- | 
Ta come la sola sorgente dell'entrata e della ricchezza 
d’ogni paese. 

; Quei filosofi, che furono poi i fisiocratici, divisero 
In tre classi i diversi ordini del popolo che contribui- ‘ 
Scono al prodotto annuo della terra e del lavoro della 
Campagna: I. i proprietari della terra; 2. ì coltiva- 
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tori, fittaioli e lavoranti della campagna; 3. artigia- — 
ni, manifattori, mercanti. E chiamavano classe pro- 
duttiva la seconda, sterile e improduttiva la terza; an- 
che i proprietari dovevano essere inclusi nella classe 
produttiva, in quanto contribuivano al prodotto colla 
spesa in bonifiche, fabbricati, acquedotti, ecc. La clas- 
se improduttiva dei manifattori e mercanti poteva riu- 
scire utile alle altre due, perchè i proprietari e i colti- 
vatori acquistavano da essi merci di cui abbisogna- 
vano con una quantità di lavoro inferiore a quella cui 
sarebbero stati costretti se le avessero dovute impor- 
tare dall’estero. 

Però, fra le classi produttive e la classe improdut- 
tiva ci dev'essere un comune accordo: il prodotto su- 
perfluo della terra, e ciò che rimane dopo il manteni- 
mento dei coltivatori e dei proprietari, serve a man- 
tenere la classe improduttiva; più grande è la libertà “_ 
di cui la classe improduttiva gode e più grande si fa 
la concorrenza nei diversi mestieri, e a più buon mer- È 
cato si cedono le merci richieste dalle altre due clas- — 
si. I mercanti e manifattori degli stati commercianti — 
sono, nel medesimo modo, mantenuti e impiegati in- _ 
teramente a spese dei proprietari e coltivatori di ter- 
Ta: si possono trovare a grande distanza gli uni da- 
gli altri, e ciò può costituire una difficoltà di soddisfa- 
zione reciproca, ma l’intera libertà del commercio sa- 
rebbe l'espediente più efficace per provvedere le na- 
zioni agricole di tutti i manifattori e mercanti di cui 
difettano. i 
__Il Quesnay, che Adamo Smith c 
Sissimo e profondo autore del sist 
\ppresentato in alcune formole ar 
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distribuisce Ja somma totale del prodotto annuale del- 
la terra tra le classi summenzionate. La prima di quel- 
le formole, chiamata Tavola Economica, indica il mo- 
do nel quale egli suppone che quella distribuzione 
abbia luogo in uno Stato della più intera libertà e, 
però, della più alta prosperità; alcune formole susse- 
guenti mostrano la distribuzione sotto le specie diverse 
di restrizioni e regolamenti in cui l’una classe è più 
favorita dell’altra. Quesnay, che era medico altamen- 
te speculativo, immaginò che il corpo politico non può 
fiorire e prosperare fuorchè sotto un certo preciso re- 


gime, l'esatto regime dell’intera libertà e dell’intera 
giustizia. - 


Lo Smith non accetta nella sua integrità il sistema 


fisiocratico, di cui pure riconosce e apprezza i pregi, 


ma ne rileva l’errore capitale che consiste nel consi-. 


derare come interamente sterile e improduttiva la 
classe degli artigiani, manifattori e mercanti; ed e- 
spone, molto obbiettivamente, le ragioni di questa ine- 
sattezza. Conclude, però, che il sistema, malgrado le 
sue imperfezioni, è quello che, tra quanti erano stati 
esposti fino allora intorno al soggetto dell’economia 
politica, si avvicina di più alla verità; e per questo 
motivo ben meritava la considerazione d'ogni uom 
che desideri esaminare con attenzione i principii di 
questa scienza importantissima. 


mo 
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30. Economia politica e Scienza delle Finanze. - 
Le spese pubbliche per la difesa del 
paese e per l'’amministrazione della giustizia. - 
32. Spese per opere pubbliche e per la coltura 
scolastica. - 33. Come si coprono le spese pub- 
bliche, - 34, Le fonti della pubblica entrata; 

le imposte. - 35. I debiti pubblici. 


30. Il quinto, e ultimo, libro della Ricchezza delle 
Nazioni si occupa « dell’entrata del Sovrano o della 
repubblica » : il titolo è questo, ma la trattazione è 
più larga e si diffonde nello studio delle spese e delle 
entrate pubbliche. Come nei due primi libri ha esa- 
minato tutti i problemi della produzione e della distri- 
buzione della ricchezza, per dedicare poi gli altri due 
alle ricerche storiche, in quest’ultimo libro si svolge 
il tema del consumo della ricchezza; è la parte che, 
nella teoria moderna dell’Economia politica, si è già 
staccata per dare vita a una nuova dottrina: la Scien- 
za delle Finanze.‘ 

E la distribuzione della materia data da Adamo 
Smith si segue anche oggi da tutti i cultori e tratta- 
tisti dell’economia finanziaria. Dapprima si parla del- 
le spese pubbliche, cioè di quelle spese che si fanno 
dagli organi dello Stato per soddisfare ai bisogni del 

“consorzio politico; si va, poi, alla ricerca delle en- 


trate pubbliche, che possono essere originarie se lo 
Stato le ricava direttamente 
Ciale, o derivate se lo Stato 


k 
- 7- Adamo Smith, 


dal suo patrimonio spe- 


le preleva, sotto forma 
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di imposte, dalle ricchezze private. Le entrate pub- 
bliche sono i beni economici destinati a coprire le 
spese occorrenti all’attuazione dei pubblici servizi : 
per' poterle adeguatamente misurare, per fissare il ca- 
rico che deve gravare sui contribuenti, è necessario 
avere una conoscenza precisa dell’entità della spesa 
che lo Stato deve annualmente sopportare per l’eser- 
cizio delle sue funzioni. Ecco perchè lo studio delle 
spese pubbliche precede quello delle pubbliche en- 
trate, a differenza di quanto si verifica nell'economia 
privata, dove sono le entrate che regolano normal- 
mente le spese 

Adamo Smith, che è stato il babbo autorevole e 
amoroso dell’economia politica, si può chiamare an- 
che il fondatore di quella che verrà poi chiamata la 
scienza delle finanze; e, per completare il suo inse- 
gnamento dottrinario, si è diffuso anche in disposizio- 
ni di diritto finanziario. 3 

Diamo uno sguardo fugace al contenuto di que- 
st'ultimo libro che, come abbiamo avvertito, può es- 
sere considerato autonomo, a sè stante, Si ripartisce 
in tre capitoli: il primo è dedicato alle spese, il se- 
condo alle entrate, il terzo ai debiti pubblici. 


31. In che consistono, e come si distribuiscono, le 
spese del sovrano o della repubblica, come le chiama 
lo Smith? 

Si hanno spese della difesa del paese, spese della 
giustizia, spese delle opere pubbliche e della istruzio: 
ne della massa popolare, spesa per la dignità del so 
Vrano, o capo dello Stato. Lo Smith comincia, appun: 


to, dalle spese per la difesa del paese: a questa si 
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può provvedere con la forza militare, e la spesa è ben 
diversa se si considera nello stato di pace o in quello 
di guerra, ed è andata variando notevolmente da una 
epoca storica ad un’altra. Tra i popoli cacciatori ogni 
uomo è un guerriero; tra i popoli pastori ogni uomo 
è pure un guerriero; tra gli agricoltori ogni uomo 0 
è un guerriero o facilmente lo diventa. I cacciatori € 
i pastori possono andare tutti alla guerra, gli agricol- 
tori lasciano alla campagna i vecchi, le donne e i fan- 
ciulli, ma possono andare tutti a proprie spese a li- 
berare il paese dai nemici, dagli invasori; fra i com- 
mercianti e i manifattori, invece, è quasi impossibile 
che coloro i quali prendono le armi si mantengano a 
proprie spese. 

Nell’epoca moderna, nella quale l’arte della guerra 
è diventata una scienza complicata, la sorte non si de- 
cide in una mischia ma si dibatte in varie campagne, 
e si rende necessario che lo Stato mantenga coloro 
che lo servono in guerra. Alle milizie occasionali di 
una volta si sono sostituite le armate stanziali; e l’in- 
venzione delle armi da fuoco ha rincarato la spesa: 
nelle mischie antiche, i giavellotti e le frecce, che 
si lanciavano, potevano venire raccolti, ed eran poco 
costosi; nelle guerre moderne, il moschetto e il can- 
none sono assai costosi, e la polvere che si spara è 
perduta. 

Il primo dovere del Capo dello Stato è quello di 
provvedere alla difesa del paese, il secondo dovere 
di proteggere ogni membro della società dall’ingiusti- 
zia o dall’oppressione di ogni altro membro; e si de- 
ve perciò stabilire un’esatta amministrazione della 
giustizia. Ed anche questa esige spese, che una volta 





PRENOTA 


100 ADAMO SMITH 


erano lievi, che sono poi diventate gravi. Fra i cac- 
ciatori, un uomo vale un altro e non ha bisogno di 
giudici; fra i pastori, l’ineguaglianza della fortuna co- 
mincia a manifestarsi e introduce fra gli uomini un 
grado di autorità e di subordinazione. I giudici, ehe 
erano dapprincipio onorari, divennero poi dei salaria- 
ti, e l'Amministrazione della giustizia acquistò un or- 
dinamento laborioso e complicato. 


32. Terzo e ultimo dovere del Sovrano, diceva lo 
Smith, è quello di fondare e mantenere quelle pub- 
bliche istituzioni ed opere che, per quanto riescano 
vantaggiose alla società, sono di tale natura che il 
profitto non può mai rimborsare la spesa a un piccolo 
numero di individui. Queste opere pubbliche facilita- 
no il commercio e promuovono l’istruzione del po- o 
polo. 

Per facilitare il commercio della società si costrui- 
Scono grandi strade, ponti, canali navigabili, porti, 
ecc. In un periodo primitivo, poca gente si muoveva, 
si avevano veicoli leggieri, quindi il mantenimento 
delle vie di comunicazione costava poco; poi si ebbe- 
To carri pesanti, un maggior movimento, e le spese 
aumentarono. Anticamente, si facevan pagare dei di- 
Fitti, e le opere pubbliche coprivano con le entrate le 
Spese senza pesare sull’entrata generale della società. 

Argomento di maggior importanza era per il nostro 
autore la spesa per le istituzioni educative e scola- 
Stiche. 

Egli C'informa che, nella maggior parte degli Stati 
d'Europa, la dotazione delle scuole per l’educazione 
della gioventù derivava da qualche entrata locale 0 
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da assegnazioni speciali. In alcune Università lo sti- 
pendio costituiva una piccola parte degli emolumenti 
dell’insegnante, ‘il quale percepiva onorari da’ suoi 
allievi; in altre Università era proibito all'insegnante 
di ricevere retribuzioni dagli allievi, ed era compen- 
sato interamente del suo lavoro con lo stipendio. 
Qui l’economista si ricorda della sua coltura etico- 
filosofica e ta della fine psicologia: l’insegnante com- 
| pie la sua missione con amore e cura e assiduità, 
| non tanto per la misura dello stipendio quanto per il 
sentimento che lo lega alla scuola; la disciplina dei 
collegi e delle università è, in generale, stabilita non 
per vantaggio degli studenti ma per l’interesse e la 
comodità dei maestri, tende a mantenere l’autorità 
del maestro e il comportamento educato e rispettoso 
degli studenti. 
Avverte che le Università allora esistenti in Europa 
furono, per la maggior parte, in origine, corporazioni 
ecclesiastiche istituite per l'educazione dei chierici: 
s’insegnava in esse la teologia; stabilito il cristiane- 
simo, il latino, piuttosto corrotto, diventò il linguag-. si 
gio comune in tutta l'Europa occidentale; caduto l’im- 4 
| pero romano il latino andò gradatamente sparendo, 

ma tutto il servizio divino continuò ad essere celebra- 
to in quel linguaggio : si ebbero, così, due linguaggi 
in Europa, uno dei poeti e uno del popolo, uno Sa 
ro e uno profano. Gradatamente le Università attira- 
Tono a sè l'educazione di quasi tutte le altre persone, 


Specialmente dei gentiluomini e di coloro che avevano. 
fortuna. d 
— Quantunque in una società civile la grande mass 


del popolo non possa essere così bene istruita com 
} % 
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la gente di grado e di fortuna, pure le parti più es- 
senziali dell’educazicne, come il leggere, lo scrivere, 
il conteggiare, possono venire acquisite dalla classe 
popolare con una piccolissima spesa dello Stato. 

Per l’istruzione degli uomini d’ogni età si ebbero 
istituzioni dell’insegnamento religioso. In ogni socie- 
tà incivilita vi sono stati due differenti sistemi di mo- 
rale : l'uno ammirato dalla comunità, l’altro dalla gen- 
te galante: questo stimolava il lusso e la scostuma- 
tezza, quello aborriva gli eccessi dell’intemperanza. 
Lo Stato può correggere tutto ciò che di insociale fos- 
se nella morale di tutte le piccole sette che eventual- 
mente dilaniano il paese, con lo studio delle scienze e 
della filosofia e con la frequenza dei pubblici diverti- 
menti: così la pensava il nostro autore in sulla fine 


del secolo XVIII, e il suggerimento può ripetersi an- 
che oggi. ì 


33. La spesa per sostenere la dignità del sovrano 
non richiede molte parole: lo Smith si limita a rile- 
vare che anch’essa, crescendo nei periodi di miglio- 


ramento sociale, si è uniformata alle maggiori spese . 


delle famiglie ricche, con una fastosità anche su- 
periore. 


E trae le conclusioni riferentisi alle diverse cate- 
gorie di spese pubbliche. La spesa per la difesa della: 
Società e quella per la dignità del primo magistrato 
sono fatte per il Vantaggio generale di tutta la Socie- 
tà. Anche la spesa per l’amministrazione della giusti- 
ZIA può essere considerata nel vantaggio dell’intera 
Società, non è irragionevole che venga sostenuta dal 


contributo generale, ma è anche legale che le perso- 





«Le spese locali o provinciali devono essere coperte 

| dall’entrata locale o provinciale, ed è ingiusto che 

| l’intera società contribuisca per una spesa il cui van- 

| taggio è limitato ad una parte di essa. La Spesa per il 

— mantenimento delle strade e comunicazioni reca un 

utile sociale, ma è immediatamente e direttamente 

proficua a coloro che viaggiano o trasportano merci da 

un luogo ad un altro e a coloro che le consumano. La 

spesa delle istituzioni per l'educazione e l’istruzione 

è a beneficio dell’intera società e può esser fatta da 

contribuzione generale, ma, con eguale convenienza | 

e con. qualche vantaggio, può venire pagata intera- 

mente o parzialmente da coloro che ne ricevono l’im- 

mediato benefizio. x 
In tesi generale, quando le istituzioni, o le opere — 

pubbliche, che sono vantaggiose all’intera ‘Società, 

non possono essere o non sono totalmente mantenute — 

dalla contribuzione di quei membri che più ne appro- — 

fittano, la mancanza dev'essere supplita dalla contri- | 

buzione della società. : 


Quali sono le sorgenti della pubblica entrata chel 
dovrebbe fronteggiare la spesa? aa 

































34. Due sono le fonti della pubblica entrata ; o il 
fondo che appartenga al sovrano o alla repubblica, 
1 entrata del popolo; oggi diremmo che l’entrata delli 
| Stato sì forma coi redditi derivanti dal demanio fi: 
scale e con i tributi dei cittadini, prevalentemente, pe 
non dire quasi totalmente, con questi ultimi. È 


I fondi del sovrano possono consistere, come dice 
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va lo Smith, in capitali o in terre; e ne citava esempi 
Svariati; e non esitava ad affermare che, in una mo- 
narchia incivilita, l’entrata che la corona ricava dalle 
sue terre costa alla Società più di qualunque altra e- 
guale entrata di cui goda la corona, tanto che sarebbe 
interesse della Società dividere le terre fra il popolo. 
Le terre della corona, come i parchi e i luoghi di de- 
lizie, si considerano come cagioni di spesa e non sor- 
genti di entrata. 

Veniamo, dunque, alle vere entrate, le imposte. 

Adamo Smith detta quattro massime, che sono sta- 
te poi adottate come norma regolatrice delle impo- 
ste. Esse dicono: 1° I sudditi d’uno Stato devono con- 
tribuire a sostegno del governo, per quanto più è pos- 
Sibile in proporzione della rispettiva capacità contri- 
butiva, cioè in proporzione del reddito che essi godo- 
no sotto la protezione dello Stato: 2° L’imposta che 
Ciascun individuo è obbligato a pagare dev'essere cer- 
ta e non arbitraria: il tempo del pagamento, il modo, 
la quantità da pagarsi, tutto ciò dev’essere chiaro e 
preciso pel contribuente; 3° Ogni imposta dev’essere 
Tiscossa nel tempo e nel modo che presumibilmente 
è il più comodo pel contribuente; 4° Ogni imposta de- 
Ve essere stabilita in modo da gravare il meno pos- 
Sibile sul contribuente. 

I trattatisti della Scienza delle Finanze, che ripor- 
fano ancora, in omaggio al Maestro, queste massime, 
Titengono che la prima abbia tutto il contenuto e l’am- 
monimento d’una norma scientifica, mentre le altre 


tre si possono applicare come regole di buona pratica 
amministrativa. 
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Ogni imposta dev'essere pagata dalle diverse fonti 
dell’entrata privata: rendita, profitti, salari. bb 

L’imposta sopra la rendita delle terre si dovre e 
calcolare in base a un censo, a un catasto; e l’autore 
l’esamina sugli ordinamenti da. lui studiati in Inghil- 
terra, in Francia, a Venezia, in Prussia, in Boemia, 
nella Slesia e in altri Stati minori. L'imposta può an- 
che essere non proporzionata alla rendita, ma al pro- 
dotto della terra, e ricorda che in molti paesi dell’A- 
sia si colpisce il decimo del prodotto di tutte le terre. 
Può venire prelevato in natura o secondo una valuta- 
‘zione in denaro. L'imposta sopra la rendita delle case . 
dovrebbe venire commisurata dall’affitto reale o pre- 
sunto. 

Le imposte sopra il profitto assumono vesti diver- 
se: si ricavano dagli impieghi, dalle rivendite al mi- 
nuto, dall’uso delle carrozze, dai capitali investiti nel 
movimento commerciale; in Francia primeggiava la 
i taglia personale sopra i profitti dei capitali impiegati 
nell’agricoltura. 

s Le imposte sovra i salari de 
€ distruttive nel concetto 
dove venivano applicate, o 
dei salari o una: diminuzion 

Ogni entrata, 
viene colpita da i 
rici e ricordi del 


Il lavoro erano assurde 
smithiano, e cagionavano, 
un proporzionato aumento. 
e nella domanda di lavoro, 
qualunque sia la natura e l’entità, 
mposta; e lo Smith cita esempi sto- 
Suo tempo per ciascuna di esse, 


i 35. La mancanza di economia in tempo di pace con- da 
| duce alla necessità di contrarre dei debiti in tempo. = 
di guerra, perchè nella. guerra si deve fare una s coat ( 
tripla © quadrupla per difendere lo Stato. PS < 
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In uno stato rozzo di società non si anno grandi 
capitali investiti nel commercio e nelle manifatture, è 
il governo chiederebbe invano dei prestiti. Invece, al 
suo tempo, lo Smith doveva constatare che debiti e- 
normi opprimevano tutte le grandi nazioni. Da che di- 
pendevano? 

L’ordinaria spesa della maggior parte dei governi 
moderni in tempo di pace è uguale, o quasi, alla loro 
entrata ordinaria; quando viene la guerra, essi non 
hanno nè la volontà nè i mezzi di aumentare la loro 
entrata per metterla in correlazione con l’aumento del- 
la loro spesa: non la volontà, per timore d’indisporre 
il popolo, il quale si disgusterebbe della guerra, non 
i mezzi, perchè non conoscono quali imposte sarebbe- 
ro sufficienti a produrre l’entrata che abbisogna. 

La facilità di prendere a prestito libera gli Stati dal- 
l'imbarazzo nel quale, altrimenti, si troverebbero; e 
Coi prestiti si pongono in grado di fare pagamenti 
Straordinari e, con un moderatissimo aumerito d’impo- 
ste, acquisterebbero l’abilità di ricavare d'anno in 
anno il denaro sufficiente ad ammortizzare il debito. 

I prestiti, contratti con tanta frequenza, possono 
portare a conseguenze disastrose. I proprietari della 
terra e i possessori dei capitali hanno tutto l’interesse, 
diretto e personale, di migliorare le loro terre e di far 
fruttare di più i capitali, di aumentare la loro entrata 
PEr sopportare le nuove spese cui possono andare in- 
contro; i creditori dello Stato, che non sono stimolati 
dal medesimo interesse, provocheranno, a lungo an- 
dare, la diserzione delle terre e la dissipazione dei 
Capitali. 

Quando i debiti nazionali vengono accumulati in 


quid 
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‘alta misura, difficilmente si pagano : qualche volta lo 
‘Stato adotta provvedimenti eccezionali e, con una di- 
| versa valutazione della moneta, annulla una parte del 
— debito. Quasi tutti gli Stati, antichi e moderni, ‘hanno 
giocato — dice lo Smith — questa furfanteria; ed 
esemplifica: « I Romani alla fine della prima guerra 
punica diminuirono l’Asse, la moneta con la quale 
| computavano il valore di tutte le altre loro monete, da 
| 12 once di rame che conteneva a 2 solamente, cioè 
| innalzarono 2 once di rame ad una denominazione che 
| prima aveva sempre espresso il valore di 12 once. La 
| repubblica fu in questa maniera abilitata a pagare gli. 
ingenti debiti, che aveva contratto, con la sesta parte 
di ciò che doveva ». : 
All’epoca di Adamo Smith i debiti dello Stato si con- 
|  teggiavano a unità di milioni di franchi, e la cifra 
È sembrava impressionante; oggi si misurano a decine 
di miliardi; e se allora si affacciavano le difficoltà di 
pagamento, Oggi 1 prestiti pubblici si consolidano, fals00 
| sendo obbligo allo Stato di pagare la quota annua d'in- 
 teressi. In merito alla svalutazione della moneta, s 
Adamo Smith avesse potuto assistere ai fenome 


sl 
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36. L’opera di Smith concepita in un ritiro di so- 
litudine. - 37. L’opera filosofica e l’opera eco- 
nomica. - 38. L'accoglienza dell’opera smithia- 
na fra gli economisti di tutti gli Stati d’Eu- 
ropa, e la creazione di una nuova scuola. - 
39. Avversari e contradittori. - 40. Difetti, 0 
pregi, di ripetizioni e di digressioni. - 41, In- 
fluenza dell’opera di Smnith negli ordinamenti 


governativi e nella trasformazione della vita 
economica. 


36. La prima edizione delle ficerche sulla ricohégs 
za delle nazioni apparve, come dibiamo avyeniu in 
Sul principio dei 1776, in due volumi in-4. in peshi 
anni se ne fecero quatiro edizioni in Sighiliorra, 4 Ja 
Quarta porta la data del 1782, fa quinta edizione tu 
eseguita a Edimburgo nel 1417 & Uanpronde 
volumi in-8. Undici anni dopo, nel 1% 
a Edimburgo un’edizione 
loch, che è rimasta Ja più 
L’opera sollevò un ci 
cercata dagli studiosi di 
traduzione danese nel 
uscì, a dispense, una 
Buirono parecchie altre, ma poco corrette, 6 || no 
tore Germano Garnier ne pubblicò unn no puo PA 
Sì ritenne meno viziata; a Valladolid a ona 
1794, una traduzione Spagnuo] UTTTVI, MN] 
sO 0I8, G nel 100 na 
pira olandese, Anche in Germania sj allen sd 
uzioni tedesche, ma Ja migliore ritardo al) ari 





{Ual 
259, USCI pupe 
commentata da Mas toul 
apprezzata di fuite 
amore di discussioni, & fu n: 
tutta Europa 56 16 fese una 
1779; fra il 


1/79 è il 170 
traduzione francese, @ na an 
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recchi anni, fu fatta dall’Asher nel 1861. La prima 
traduzione italiana risale al 1790 e fu pubblicata a 
Napoli ; la traduzione più felice, consultata da tutti, ri- 
fatta scrupolosamente sul testo di Mac Culloch, fu 
accolta nella « Biblioteca dell’Economista », iniziata 
felicemente da Francesco Ferrara, e occupa il secon- 
do volume pubblicato a Torino nel 1851. 

Sappiamo che Adamo Smith, ritornato dalla Fran- | 
cia nel 1766, si ritirò nella solitudine della sua città ‘ 
natale, non volle accettare alcun insegnamento nè | 
altri incarichi, tutto assorto nelle sue ricerche dottri- 
narie e nella severa elaborazione del suo materiale. 
Nel 1769 David Hume, che lo amava € lo stimava 5 
moltissimo e non sapeva rassegnarsi a vederlo ritirato 
dal mondo, gli diceva: « Voglio sapere che cosa avete | 
fatto, ed ho in mente di esigere da voi un conto rigo- 
roso dell'impiego del vostro tempo nel periodo del vo- 
stro ritiro ». Lo Smith non si preoccupò affatto di que- 
ste esigenze, pur così amabilmente espresse, e con- 
tinuò nel suo lavoro tenace e silenzioso. E nel 1772 
David Hume gli scriveva: « Io non vi menerò buona 
la scusa della vostra salute, che non considero se non 
come un sotterfugio inventato dall’indolenza e dal- 
l'amore della solitudine. In verità, se voi continuate 
a dare ascolto a tutti i vostri piccoli malori, finirete 
per romperla intieramente colla società, con grave 
detrimento delle due parti interessate ». 

Ci fornisce questi documenti Adolfo Blanqui, il 
diligente autore dell’Histoire de l'economie politique 
en Europe. 

Hume dovette pazientare ancora quattro anni, per: 
chè Smith fu irremovibile a qualunque pressione © 





®_. 
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rimase chiuso nel silenziario della sua famiglia. Usci- 
ta la sua grande opera, frutto originale della sua me- 
ditazione, Hume la lesse con ansioso e crescente in- 
teressamento, e il 1° aprile 1776 scrisse al celebrato 
autore : « Coraggio, mio caro Smith: la vostra opera 
mi ha fatto il più gran piacere, e leggendola sono 
uscito da uno stato di penosa ansietà. Quest'opera 
teneva tanto sospeso voi stesso, i vostri amici e il 
pubblico, che io tremava di vederla comparire; ma 
finalmente sono proprio sollevato. Non è mica che, 
| pensando quanta attenzione richieda una tal lettura, 
e quanto poco il pubblico sia disposto ad accordarne, 
Io non debba ancora dubitare per qualche tempo del 
primo soffio del favor popolare. Ma vi si trova pro- 
fondità, solidità; vedute fine e ingegnose, una molti- 
; € tali meriti debbono, presto 
i 
2 


dele 


tudine di fatti curiosi; 
9 tardi, fissare l'opinione pubblica », 


37. E’ questo il primo giudizi ì B 

giudizio dell’opera smithia- 

na i e non Poereole essere più TSE ai : 

Lo stesso Blanqui, dal quale abbia i Or 
nione di Hume, scrive . È Fo SOSUnIat] SPE 
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Cato cinque edizioni i 
Me que edizioni della Sua Teoria d 


nte quattro edizioni d 
e credere che i SUOI c 
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facessero più caso della sua filosofia che della sua 
economia politica. E pure quale differenza nel destino 
di questi due libri! » 

Noi non consentiamo affatto in questo presupposto 
dello storico-economista francese. Un Uomo dalla 
mente superiore, che aveva insegnato per diversi anni 
la filosofia morale, che aveva pubblicato un’opera È% 
che l’aveva fatto conoscere e altamente apprezzare 
dagli studiosi di tutto il mondo, avrebbe continuato e 
il suo insegnamento e le sue indagini analitiche su 
questo medesimo terreno se non fosse stato illumi- 
nato da una più larga visione del sapere umano e dei 
nuovi bisogni della vita. Il viaggio negli Stati del- | 
l’Europa continentale, i rapporti amichevoli contratti | 
con gli economisti francesi, l'esame approfondito del 
contenuto teorico e delle ripercussioni pratiche dei due 
Sistemi allora dominanti e in aperto contrasto fra di 
loro, il sistema mercantile e il sistema fisiocratico, 
persuasero quella mente sovrana che bisognava det- 
tare agli uomini di governo e diffondere fra il popolo 
le linee direttive di una organica attività economica 
Inspirata ai principii rigorosi della logica scientifica. 

E si ritirò dal mondo per dieci anni, non volle 
essere disturbato da nessuno, si chiuse nel suo osser- 
Vatorio dei fenomeni della vita, dove poteva fare una 
Valutazione obbiettiva di quanto si presentava al suo 
sguardo acuto, non offuscato da interessi egoistici, si 
isolò nel suo gabinetto di meditazione, dove poteva 
interrogare spassionatamente la storia e vagliare sere- 
namente i risultati delle sue prove; e scrisse l’opera 


monumentale, dalla quale Egli doveva attendere la 
Sua gloria. 
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La Teoria deì sentimenti morali ebbe cinque edi- 
zioni e la Ricchezza delle nazioni ne ebbe quattro, 
durante la vita dell'autore? Ma non dobbiamo dimen- 
ticare che l’opera filosofica fu pubblicata diciassette 
anni avanti a quella economica. 


38. Geremia Bentham, filosofo, giureconsulto, po- 
litico, capo della scuola utilitaria, diede subito la sua. 
ambitissima adesione alla dottrina di Adamo Smith e 
contribuì a farla diffondere în Inghilterra. Malthus e 
‘Ricardo si dichiararono pure seguaci della tendenza 
di Smith, discepoli della sua scuola; ma essi com- 
pletarono il Trattato di Smith, svolgendo questioni 
speciali e legando il loro nome a due problemi econo- 
mici: il principio della popolazione e la teoria della 
rendita. 

_ In Francia, si schiera fra i discepoli dello Smith 
il primo e più grande volgarizzatore dell'economia 
politica, Giambattista Say, il quale, nel suo Cours 
complet d'éc. pol., segnala l’opera fondamentale del 
Maestro scozzese, mettendo in tutta evidenza le pagi- 
no. fioquenti che celebrano i vantaggi della divisione 
del lavoro. Abbiamo ricordato il Blanqui, lo storico 
dell’economia politica, che dedica un capitolo della — 
Sua opera al nome di Smith, riassumendone il nu 
siero; anch'egli si pene Pole 
; anch'egli si sofferma all’analisi della divisione 
del lavoro, avvertendo ch i Si 
fotone Dent che, per la prima volta, ne 
segnalati gli effetti meravigliosi, intravisti spes- 
» ma per nulla dimostrati con tanta evi- 









8 - Adamo Smith. 
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dice che la Ricchezza delle Nazioni ha posto il nome 
di Smith fra gli immortali, e soggiunge: « Smith | 
dev'essere considerato come il padre dell’economia 

politica. Egli è il primo che, dei lavori diversi intra- 

presi o eseguiti in Inghilterra e in Francia al tempo 

suo e anche innanzi a lui, abbia composto una dottrina | 
sottomessa al metodo che solo è ricevuto nelle scien- Ù 
ze vere, e che abbraccia tutte le questioni relative a 
quelle della ricchezza. Non ha solamente costituito 
il corpo della scienza, Ie ha dato l’anima e la vita, 
vale a dire il principio che l’anima in tutte le sue par- 
ti e che è la legge di tutti i suoi movimenti ». Pel- 
legrino Rossi, che successe al Say nella cattedra di 
economia politica al Collegio di Francia, dedica una 
lezione al lavoro produttivo e al lavoro improduttivo, 
è riporta la definizione e le esemplificazioni di Smith. 

In Germania, molti uomini di Stato, come Stein, 
Hardenberg, presero l'ispirazione da Adamo Smith 
per i loro provvedimenti, rimutando da cima a fondo 
l'antica enciclopedia economica dei cameralisti. E 
Carlo Enrico Rau, in quel Lehrbuch der politischen 
Oekonomie, che si pubblicò a Lipsia in tre volumi fra 
il 1826 e il 1832, e che divenne il libro di testo in 
tutte Je Università tedesche, celebra pure lo Smith, 
professandosene in parte discepolo. 

In Italia, Melchiorre Gioja e Antonio Scialoja se- 
guirono la scuola di Smith nella prima metà del secolo 
scorso; e Luigi Cossa, in quella mirabile Introduzione 
allo studio dell’economia politica, che è la guida 
Storico-bibliografica più accurata di questa dottrina, 
dice che « l’opera di Adamo Smith è riuscita un capo- 
lavoro, perchè scritta da un uomo, il quale possedeva 
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un singolare acume filosofico, una ricca € svariata 
coltura, una profonda erudizione storica e uno squisito 
senso pratico, che gli permisero d’indagare, sfuggen- 
do ogni esagerazione, i vari lati dei problemi, che ù 
svolgeva nei loro particolari, applicando alternativa- 
mente il ragionamento deduttivo e l’induttivo, e SEr- 
vendosi d’una forma letterariamente elegante e scien- 
tifcamente accessibile ad ogni colto ed attento letto= 
re ». In questi giorni, Augusto Graziani, in un denso 
profilo di Adamo Smith dice che la Ricchezza delle 
Nazioni non è nè il primo, nè il più completo trattato 
di economia politica, ma è una coordinazione mirabile 
delle leggi economiche dei fenomeni riguardati nel 
loro rispetto sociale e delle norme di politica econo- 
mica. i 
In Russia, N. Ch. Bunge, che fu professore al- 

l'Università di Kiew e ministro delle Finanze, in un di 
Saggio di letteratura politico-economica, riassume lar- 
gamente l’opera di Adamo Smith, « che fece fare un 
passo decisivo ‘all'economia politica », e ne ammira 
la profondità dell’analisi, la critica spirituale, la ric- 
chezza eccezionale dei fatti. 


—_ UE 


39. Se numerosi, autorevoli, entusiasti furono i 
seguaci di Smith, che iniziò veramente una scuola, d 


non mancarono gli avversari. 
Smith aveva annientato l'autorità della scuola mer= — 


‘cantilista, proclaman oa 


do il principio della libertà indu- 
‘striale, accentuando il sistema del lasciar fare e la 
‘sciar passare, € doveva provocare lo sdegno dei mer-. 
‘cantilisti inglesi e francesi. Smith, che aveva reso 
i onto del progresso delle nazioni, derivandolo dal 
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perfezionamento tecnico della divisione del lavoro, 


che aveva rivelato il segreto delle macchine, pur es- | 


sendo vissuto nel periodo d'infanzia di queste pos- 
senti modificatrici del braccio umano, arrivò alla li- 


bertà del commercio seguendo un cammino ben diver- | 
so da quello che era stato percorso dal Quesnay e | 
assegnando un’adeguata valutazione dei fenomeni del- | 


la produzione. 
I primi contradittori di Smith furono aspri, perchè 


vedevano cadere sotto la sua sferza arroventata di , 


nuove verità scientifiche un castello che avevano ere- 
ditato da una dominazione secolare e al quale avevano 
legato la loro posizione politica o i loro interessi per- 
sonali: fu una discordia, che seminò l’indecisione del 
pubblico intorno al significato e al valore delle materie 
economiche. Ma dall’urto doveva nascere il progresso 
della scienza. 

Anche nel campo teorico non difettarono gli avver- 
sari. Sismondo de Sismondi, che, in una prima opera 
sulla ricchezza commerciale pubblicata” nel 1803, ave- 
va dato la sua adesione alla scuola inglese, nei Nou- 
veaux principes d’économie politique, dati alla luce 
nel 1819, e in altri studi successivi, battezzò inesatte 
le conclusioni alle quali era pervenuto lo Smith: il 
vero scopo della scienza economica, sosteneva il Si- 
smondi, non è già quello di creare una teoria astratta 
della ricchezza, ma deve consistere nell’applicazione 
dei principii dell'economia domestica all’economia s0- 
ciale. Ma l’inesattezza è prevalentemente in Sismondi, 
giacchè lo Smith non ha affatto separato la ricchezza 
‘ dall'uomo, e ha posto in tutta evidenza l'efficacia 
dell’attività umana nella crescente produzione e il mi- 
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glioramento di benessere che ne può derivare all’in- 
dividuo e alla società. E fu lo Smith a rivelare per 
primo il segreto economico delle macchine, che il 
de Sismondi ebbe il torto di misconoscere, doppio 
torto, perchè l'economista SCOZzese ebbe la previsione 
luminosa dell’avvenire © il filantropo francese non 
ebbe la sensazione della realtà. 

‘Un altro avversario di Smith lo troviamo in Ger- 
mania, in Federico List, il capo riconosciuto dei pro- 
tezionisti tedeschi durante il periodo dal 1820 al 1846. 
Il grande storico della scienza economica, il Roscher, 
ci parla di una scuola romantica, che ha preceduto i 
lavori polemici del List, ribattendo alcuni principii 
smithiani, facendo risuscitare il medioevo corporativi- 
stico, ma la critica più vivace € minuta e persistente 
la troviamo in List. Egli accusa gli economisti della 
scuola di Smith di aver confuso le cause della ric- 
chezza con la ricchezza medesima, di non aver com- 
preso che, accanto ai valori, esistono forze produttive 
come lo sviluppo fisico © spirituale dell’uomo € lo svi- 
luppo armonico di tutti i rami industriali ; egli afferma 
che la divisione e la fusione le più complete del la- 
voro hanno luogo im Nationalmasstabe, nell’estensio- 
ne dello Stato, ma si propagano lontano e possono ab- 
bracciare il mondo intero, e rendono necessaria la 
protezione di certi prodotti nazionali. 


40. Anche i discepoli e gli ammiratori del Maestro 
insigne rilevano qualche difetto, e dicono che qualche 
volta si ripete, più spesso dimentica sè stesso © pare 
smarrirsi; ma devono aggiungere che il filo delle sue 
idee non si rompe giammai. 
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Smith si ripete? Egli chiude il capitolo quarto del 
primo libro delle sue Ricerche con queste parole : 
« Io sono sempre volonteroso di correre il rischio di 
essere fastidioso affine d’essere sicuro che sono per- 


spicuo; e dopo che mi sono preso le maggiori pene | 


possibili per essere perspicuo, qualche oscurità può 
anche apparire di rimanere presso un soggetto di sua 


propria natura estremamente astratto ». E verso la | 
fine del capitolo primo del libro quarto dichiara: « Ho 


giudicato necessario, quantunque col pericolo di essere 
tedioso, esaminare in tutta la sua ampiezza questa vol- 


gare opinione che la ricchezza consista nel denaro, o ‘ 


nell’oro e nell’argento ». 

Ripetere per chiarire, per fissare più intensamente 
un'idea nella mente del lettore, per sviare ogni dub- 
bio, per eliminare ogni incertezza, non è un difetto; 
diffondersi nella spiegazione, moltiplicare le esempli- 
ficazioni, per richiamare maggiormente l’attenzione 
dello studioso sovra argomenti che hanno avuto inter- 
pretazioni diverse e possono avere ripercussioni negli 
avvenimenti della vita, non è prolissità vuota. Adamo 
Smith preferiva essere fastidioso, tedioso, come Egli 
Stesso dice molto sinceramente, pur di riuscire chia- 
ro e preciso e completo nell'esposizione del suo pen- 
siero. 

È questo un pregio, non un difetto. Non bisogna 
dimenticare che l’opera di Adamo Smith è la prima 
trattazione sistematica dell’economia politica, che sep- 
pe determinare l’oggetto, il metodo e le partizioni 
Scientifiche della dottrina; e se alcuni argomenti, 
come il principio della popolazione e la teoria dei 
salari e dei profitti, non ebbero uno svolgimento com- 
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pleto, racchiusero, però, germi così preziosi da con- 
sentire ai discepoli di ricavarne ben presto © ben fa- 
cilmente una rapida efflorescenza. 

Si parla anche di digressioni, © sì ricordano quelle 
sulle variazioni del valore dei metalli preziosi nel cor- 
so di quattro secoli (nel libro I), sui banchi di circo- 
lazione e sulla carta moneta (nel libro II), sui banchi 
di deposito © in particolare su quello di Amsterdam 
(libro IV), sui vantaggi di un diritto di signoria sulla 
fabbricazione delle monete (pure nel libro IV). Si 
riconosce, però, anche da questi critici, che si tratta 
di ricerche monografiche interessantissime, le migliori 
che si potessero desiderare, ma si rimprovera che 
siano spostate in una trattazione metodica generale, 
collocate in modo da distrarre l’attenzione del lettore. 
Noi diremmo oggi che sono forze esuberanti in un 
organismo che doveva funzionare da guida allo stu- 
dioso di una nuova dottrina. E conveniamo col Cou- 
sin che « il libro di Smith è dappertutto sparso delle 
idee più originali e più felici, diventate oggimai clas- 
siche »; e ripetiamo col Bunge che in tutta l’opera 


smithiana si trovano sprazzi di lucè e teorie esposte 
in modo incomparabile. 


4l. Adamo Smith non ha avuto soltanto un merito 
teoricamente scientifico; ha esercitato influenze bene- 
fiche nell’ordinamento della vita pubblica. 
i Le idee da lui esposte, con tanto rigore di analisi ©. i 
con una documentazione così severa e abbondante, — 
portarono i loro frutti. Le questioni economiche non. 1 
È sì abbandonarono più all’evento casuale, non si la- dé 
| Sciarono in balia dell’azzardo, ma sì sottoposero alla 
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prova sperimentale per stabilire un rapporto matema- 
tico tra i casi favorevoli e quelli contrari, tra i vantag- 
gi e i danni che essi potevano portare; e la risoluzione 


concreta doveva inspirarsi al progressivo migliora- 


mento sociale, al benessere economico generale. 


Il governo non restò estraneo alle nuove idee che | 


si andavano popolarizzando, e cominciò a sentire il 
bisogno imperioso di sottoporre i provvedimenti che 
Stava per adottare al controllo illuminato della scienza. 
Nel 1797 sospese i pagamenti della Banca d’Inghil- 
terra, invocando, per la prima volta, le teorie in ap- 
poggio d’una grande misura finanziaria. La discus- 
Sione, che si faceva dagli studiosi nelle assemblee 
accademiche o dalla cattedra universitaria o in pubbli- 
cazioni riservate a un pubblico limitato, entrò nel Par- 
lamento e fu di mònito agli uomini di Stato, e anche 
le disposizioni legislative ubbidirono alle conclusioni 
che erano uscite vittoriose dal dibattito spirituale. Le 
Opinioni che venivano manifestate dalla tribuna parla- 
mentare e diffuse, poi, tra la popolazione, non erano 
Più di carattere capriccioso o d’intonazione politica, 
non continuavano ad affermare pregiudizi funesti, ma 
Si fondavano sovra principii che avevano avuto l’au- 
torità d’un Maestro e la riprova dei fatti e invocavano 
la testimonianza della coltura superiore. 

Adamo Smith ebbe l’audacia di demolire il sistema 
mercantile, che aveva eretto delle barriere doganali € 
regolava tutto il movimento commerciale secondo de- 
terminati criteri, e proclamò il principio economico 
della libertà di scambio. L'industria se ne avvantag- 
giò subito con la soppressione di quasi tutte le pastoie 
che ne ostacolavano il cammino e prese uno sviluppo 
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meraviglioso; il commercio, con la one Sr 

ife e il libero movimento su tutte ‘e Inée, 
di; ì florida: iu una vera rivoluzione che 
Puieopanzione | È i Ila vita Quell’analisi del- 
l’economia politica portò nella vita. 1 . 
le banche, che fu rimproverata allo Smith Cone un 
digressione non giustificata, generò in tutta Ì Ia 
un risveglio in materia di credito pubblico, che do- 
veva portare a quel fenomeno della circolazione della 
ricchezza che costituisce la caratteristica economica 
del secolo XIX. 

È stato osservato che lo Smith, malgrado la simpa- 
tia dimostrata alla scuola fisiocratica, non diede alla 
terra quella importanza economica che essa effettiva- 
mente aveva. Il Tableau économique del dott. Que- 
snay, la cui stampa fu iniziata a Versailles dallo stesso 
re Luigi XV, aveva questa epigrafe: Pauvres pay- 
sans, pauvre royaume; pauvre royaume, pauvre Toi. 
La ricchezza era nella terra, e se i contadini erano 
poveri diventava povero anche il re. Per lo Smith la 
sorgente della ricchezza era il lavoro, ma, leggendo 
attentamente l’opera sua, s'impara che, non dalla sola 
fecondità del suolo proveniva la ricchezza, ma, in- 
sieme e ancora, dal lavoro di tutti gli abitanti: era il 
lavoro che poteva rendere la terra largamente e rego- 
larmente produttiva, è al lavoro che la società umana 


deve i prodotti delle sue manifattu i i 
x re e i pro 
. Suo commercio. prora 


Non è vero, dunque, ch’egli abbia negletta l’a- 
zione della terra; ha temperate le conclusioni limi- 
tatrici dei fisiocrati. La terra è l’elemento originario 
Passivo della produzione, l’uomo, col suo infaticato 
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lavoro materiale e spirituale, ne diviene l'elemento 
originario attivo, il soggetto della produzione. 


Abbiamo esposto il pensiero dell'autore, e fatto la 
cronaca dell’influenza esercitata dalla scuola da lui 
creata, e ci siamo deliberatamente astenuti dalla criti- 
ca, rilevando solo qualche incongruenza o superficia- 
lità dei dissidenti. La critica la farà da sè ogni let- 
tore, dopo aver imparato le dottrine, sulle quali potrà 
meditare, confrontandole anche con quelle di altri 
autori venuti di poi. 

Anche qui Smith ci è maestro; dopo aver fatto la 
Storia della filosofia e posti in chiara evidenza i prin- 
cipii di filosofia morale enunciati da pensatori di tutti 
i tempi, conclude serenamente: « Tutti i sistemi di 
morale, che hanno avuto qualche rinomanza fin qui, 
sono tutti fondati su qualche principio naturale; sono, 
dunque, tutti veri sotto qualche rapporto; ma, pari- 
menti, siccome si appoggiano tutti sopra un’osserva- 
zione della natura incompiuta e parziale, sono altresì 
senz'alcun dubbio tutti erronei ». Non si può essere 
più ottimisti e più benevoli; e noi gradiremmo che 
tutti i critici fossero dotati di queste qualità. 


“è 
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